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l’Unità 

ORGANO DEI PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Pareggio tra 
Camerun e Perù 
Via libera per 
Italia e Polonia? 


'A' Mercoledì 16 giugno 1982 / L. 400' 


Perù e Camerun — che al «Mundiel» fanno parte dello stesso 
girone di Italia e Polonia — hanno chiuso ieri in pareggio 
(0*0). Le due squadre non hanno fatto vedere un gran gioco, 
per cui azzurri a polacchi non dovrebbero avare problemi per 
passare el secondo turno. Oggi sono in programma Inghilterra 
•Francia (diretta TV, Rete 1, ore 17,15), Spagna-Honduras 
(TV, Reta 2, oro 21), RFT>Algeria (Radio, Rete 1, ore 17). 
Nelle pagine di sport I servizi dei nostri inviati e il «pareres di ' 
Ferruccio Valcareggi. 




Drammatiche tensioni e spiragli di distensione 


URSS: rinuncia 

unilaterale al 
«primo colpo» H 


Carri armati 
israeliani 
dentro Beirut 


Il messaggio di Breznev letto da Gromiko alPassemblea gene- Dal sobborgo di Baabda sono penetrati nei quartieri control- 
rale dell’ONU - L’intervento di Spadolini e quello di Schmidt lati dai falangisti pronti per Tattacco finale contro l’OLP 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Breznev non 
è venuto al Palazzo di vetro, 
come invece farà Reagan 
nella giornata di domani, ma 
ha fatto leggere dal ministro 
degli esteri sovietico Gromi¬ 
ko un messaggio destinato a 
dominare questa sessione 
speciale dell’ONU sul disar¬ 
mo. Il leader sovietico ha in¬ 
fatti annunciato che l’URSS 
assume unilateralmente 1* 
impegno di non usare p>er 
prima le armi nucleari, e lo 
assume con decorrenza im¬ 
mediata. Quella che era una 
proposta, fatta dall’URSS 
nel febbraio deirSl, di nego¬ 
ziare bilateralmente un ac¬ 
cordo con gli Stati Uniti per 
la rinuncia al cosiddetto 
tprimo colpo», diventa un 
fatto compiuto che è già en¬ 
trato in vigore. 

Nel suo messaggio alle Na¬ 
zioni Unite, il presidente del- 
rURSS parte dalla constata¬ 


zione che, se una guerra nu¬ 
cleare dovesse cominciare, 
essa si concluderebbe con la 
fine della vita sulla terra, e 
sostiene che 1 popoli del 
mondo hanno il diritto di a- 
spettarsl che la decisione so¬ 
vietica sia seguita da analo¬ 
ghi passi da parte delle altre 
potenze nucleari. Inoltre, af¬ 
ferma che tale passo consen¬ 
te di guardare in modo nuo¬ 
vo all’Intero complesso di 
problemi che si riferiscono 
alla limitazione e riduzione 
degli armamenti. In specie 
nucleari, e favorisce il disar¬ 
mo In generale. Il leader so¬ 
vietico esprime quindi un 
apprezzamento positivo per 
le proposte, avanzate da va¬ 
rie parti, di un congelamento 
degli arsenali nucleari e vede 
In queste iniziative un rifles¬ 
so delle preoccupazioni pro¬ 
fonde della gente per il ri¬ 
schio che incombe sulla raz¬ 
za umana. Infine, Breznev a- 


vanza un’altra proposta: 
rURSS è pronta ad accor¬ 
darsi al più presto sulla proi¬ 
bizione delle armi nucleari e 
sulla distruzione di quelle 
che sono state accumulate 
perché, dice il presidente so¬ 
vietico, non c’è tipo di armi 
che rURSS non sia prepara¬ 
ta a limitare o a mettere al 
bando sulla base della reci¬ 
procità. 

Il discorso del ministro de¬ 
gli esteri sovietico Andrei 
Gromiko fornisce a questa 
clamorosa mossa il supporto 
di una argomentazione mol¬ 
to serrata, che procede su 
due binari rigorosamente 
paralleli: la polemica contro 
la linea generale americana 
in materia di disarmo si 
combina con una perorazio¬ 
ne della condotta sovieti- 

Anieilo Coppola 

(Segue in ultima) 


Corteo a Roma 
dall’Esedra 
a piazza Navona 

Manifestazione per il Li¬ 
bano a Roma. Un corteo si 
muoverà alle ore 19 da piaz¬ 
za Esedra per raggiungere 
piazza Navona. qui prende¬ 
ranno la parola il sindaco di 
Roma Ugo Vetere, Stefano 
Silvestri, presidente del Co¬ 
mitato Italia-Palestina e, 
quindi, i rappresentanti dei 

g artiti che hanno sottoscrit- 
) l’appello: Paolo Bufalini 
del Pei, Valdo Spini del Psi, 
Raniero La Valle della Sini¬ 
stra indipendente, un rap¬ 
presentante della De, del 
Pdup, della Federazione 
sindacale unitaria e della 
stessa Olp. Parteciperà an¬ 
che il compagno Berlinguer. 

IN CRONACA 


Dal nostro inviato 

BEIRUT — La città continua ad aspettare, trattenendo il 
fiato. Per 11 secondo giorno consecutivo ha regnato la calma 
salvo che nella zona di Khaldè, oltre l’aeroporto, dove si se¬ 
gnalano combattimenti intermittenti e cannoneggiamenti 
dal mare. Per il resto, molti giornalisti sono potuti salire sulla 
collina di Baabda per vedere le truppe israeliane: passato un 
posto di blocco falangista, hanno trovato l soldati di Tel Aviv 
acquartierati nella sede del Serraglio (palazzo del governo 
municipale), con la bandiera libanese sul pennone e due poli¬ 
ziotti libanesi sull’ingresso. 

Ma gli israeliani non sono più soltanto a Baabda. Lenta¬ 
mente, senza chiasso, sono scesi in città; sono passati presso 
la Galerie Sernsuin (uno del varchi fra le due Beirut) sono 
entrati ad Hazmleh, nel quartieri orientali controllati dai fa¬ 
langisti. E’ stata una passeggiata, nessuno ha cercato di osta¬ 
colarli, al contrario. E in questo modo le unità di Sharon 
hanno potuto assicurarsi nuove posizioni strategiche a ridos¬ 
so della enclave palestinese di Beirut ovest, predisporre nuo¬ 
ve postazioni di artiglieria, far affluire nuovi carri armati, 
pronti per ogni evenienza. In serata poi i falangisti si sono 
mossi, si segnalano scontri e tiri di artiglieria in una località 
alia periferia della città. 

Ieri le conversazioni politiche si sono intrecciate fittissime 
fra i leaders libanesi e con rinviato americano Hablb; e tutti 
sono convinti qui a Beirut che la calma odierna e questi 
(Segue in ultima) Giancarlo lannutti 



Bruno Tassan Din 


Ora è certo: 
Calvi è 
in fuga 
E* stato visto 
a Venezia 


ROMA — Calvi non è stato 
rapito. E’ fuggito da Roma 
venerdì sera, in compagnia 
di un collaboratore che è 
stato mà identificato e fer¬ 
mato dalla magistratura do¬ 
po un lungo interrogatorio. 
Il banchiere sarebbe andato 
a Venezia in aereo e lì, sem¬ 
pre con il collaboratore, a- 
vrebbe affittato un’auto. 
Non ai aa, tuttavia, ancora 
dove ai trovi il fuiEuiziere. 

A PAG. 5 


Ordinati 5 arresti 


Intrighi 
e mandati 
di cattura 
nel clan P2 

Ricercato il direttore generale della Rizzo¬ 
li, Tassan Din - Fra i colpiti dal provvedi¬ 
mento Battista, segretario di Stammati 


ROMA — Una settimana di 
indiscrezioni sulle sorti giu¬ 
diziarie dell’entourage del 
gruppo Rlzzoll-«Corriere del¬ 
la Sera», e, Mia fine, la cla¬ 
morosa decisione della ma¬ 
gistratura romana: Bruno 
Tassan Din, direttore gene¬ 
rale e uomo chiave del grup¬ 
po editoriale, deve essere ar¬ 
restato. «Deve», perché Tas¬ 
san Din. come ha subito fat¬ 
to sapere la società con un 
comunicato, si trova all’este¬ 
ro proprio da ieri, ufficial¬ 
mente per motivi di lavoro. Il 
mandato di cattura è stato 
firmato dal consigliere 1- 
struttore Ernesto Curdillo 
che coordina quel che rima¬ 
ne delle Inchieste sulla P2 
passate sotto il maglio della 
procura romana. L’accusa è 
di truffa aggravata in con¬ 
corso con altri (Luigi Gasac¬ 
ela, Giuseppe Battista, Al¬ 
berto Cereda, arrestati ieri a 
Roma, Umberto OrtolEini da 


tempo a Ginevra) per una 
storia di azioni comprate e 
poi rivendute a prezzi mag¬ 
giorati alla stessa RizzolL Un 
giochetto che avrebbe frut¬ 
tato a Tassan Din e agli altri 
circa 5 miliardi di profitto. 

L’esame di questa inchie¬ 
sta «minore» nel quadro della 
P2 da sola dice, tuttavia, ben 
poco. Il mandato di cattura 
per 11 direttore generale della 
Rizzoli, infatti, era nell’aria 
da tempo: ma la decisione è 
stata preceduta da altri colpi 
di scenM da una campagna 
forse ben orchestrata di voci 
e di Indiscrezioni che non 
piossono non avere un oscuro 
quanto inquietante legame. 
E un caso che l’arresto di 
Tassan Din venga ordinato 
nel pieno di un nuovo (e forse 
decisivo) assalto di partiti di 

Bruno Miserendìno 

(Segue in ultima) 
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Rabbia, minacce di sedizione , chiesta la testa di Galtieri 

T tTìilit^ri riQZiOnQliSti* Is. sucrrs deve Buenos AIRES — La notizia delia rasa a Port Stanley ha scatenato la rabbia popolare. Migliaia di persone sono scese nelle strada 
. • r» * 1 1 accusando la giunta di avere sacrificato inutilmente centinaia di vite umane. Gruppi di oltranzisti invece hanno chiesto la continuazio- 

COntÌnil3.r£ * Le eiire del m3.SS3.CrO «e delia guerra, scontri conia polizia—che ha impiegato lacrimogeni contro la folla ed effettuato arresti — si sono verificati nella 

Plaza de Mayo, davanti alla Casa Rosada. da dove era stato annunciato un discorso di Galtieri che non sì è potuto tenere. 
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Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — L’Ar¬ 
gentina 11 giorno dopo. An¬ 
che qui è ufficiale ormai la 
notizia della tregua alle Mal- 
vlne, anche se 11 governo par¬ 
rebbe orientato ad accettare 
l’evacuazione dalle isole sol¬ 
tanto a certe condizioni: con 
la propria bandiera e gli ono¬ 
ri militari. In sostanza la 
giunta rifiuta di presentare 
Il ritiro come una capitola¬ 
zione e sembra voler lasciare 
aperte le possibilità di conti¬ 
nuare le ostilità ad altri livel¬ 
li o in altri settori. 

C'è grande attesa per un 
discorso che — si dice — il 
gen. Galtieri dovrebbe indi¬ 
rizzare alla nazione. Pare 
che li capK) della giunta sia 
orientato a dire che se gli in¬ 
glesi vogliono trattare una 
soluzione onorevole, l’Ar¬ 
gentina è disposta a negozia¬ 
re; se Invece vogliono Impor¬ 
re Il ritorno alla situazione 
prima del 2 aprile, le ostilità 
continueranno, anche se so¬ 


lo sul terreno diplomatico, 
politico, economico. Pare 
che attorno alla stesura di 
questo discorso ci siano forti 
tensioni, nella giunta e nelle 
forze armate. 

Grosso modo si può dire 
che tra le forze armate e civi¬ 
li argentine si vadano confi¬ 
gurando, In queste ore con¬ 
vulse, tre posizioni diverse e 
duramente in contrasto. 

Per ora pare che la supre¬ 
mazia l’abbiano i militari 
nazionalisti, tra i quali van¬ 
no annoverati praticamente 
tutti gli ufficiali, sottufficiali 
e soldati del sud del paese, 
quelli più direttamente coin¬ 
volti nella guerra. Tra di loro 

10 spirito antistatunitense 
raggiunge livelli altissimi, 
come dimostrava anche ieri 

11 quotidiano della marina 
«Conviccion», che In un edi¬ 
toriale a tutta pagina affer- 

Giorgio Oldrini 

(Segue in ultima) 


Vuoi donare sangue? 
Prima devi pagare il 
ticket sulle analisi 


ROMA — Anche il donatore di sangue dovrà pagare il tickeL 
Quanti in Italia compiono disinteressatamente un atto di 
solidarietà umana verranno infatti d'ora in poi «puniti» quan¬ 
do si chiederà loro, al momento di sottoporsi alle analisi clini¬ 
che che devono accertare l’idoneità di donatori, il pagamento 
del 15% per le spese di laboratorio. Il vergognoso balzello, che 
è obbligatorio, come tutti gli assistiti ben sanno, per ogni 
analisi presso le Saub, previo versamento di una somma va¬ 
riabile tramite un conto corrente postale, viene imposto ades¬ 
so anche al donatori di sangue secondo quanto Impartisce 
una recente circolare del ministro della Sanità, il liberale 
Altissimo. La scandalosa novità ha avuto un’eco ieri nel cor¬ 
so di un convegno svoltosi aH’Istituto Superiore di Sanità 
dove è stato affrontato lo scottante tema della raccolta del 
sangue, degli sprechi, delle speculazioni attorno a questo de¬ 
licato tema sociale e sanitario. In Italia — è stato detto — 1 
(Segue m ultima) Concetto Testai 


Confronto Peci-Sovosta 
sullo prigione di Moro 
(ma rimane il mistero) 

Anche stamattina sarà di scena Patrizio Peci al processo Mo¬ 
ro. Ieri In aula c’è stato quasi un confronto tra Io stesso Peci 
e Antonio Savasta sulla prigione In cui fu rinchiuso il presi¬ 
dente della DC. II retrobottega di un negozio o l’appaiiamen- 
to di Anna Laura Braghetti e di Prospero Gallinari? I due 
pentiti non si sono contraddetti e anzi si sono venuti Incontro 
a metà strada e così il particolare è rimasto Euicora insoluto. 
Patrizio Peci ha inoltre confermato che l’operazione di via 
Fani — alla quale presero parte ben 9 auto — fu diretta da 
Moretti. Il «pentito» ha inoltre riferito del rapporti con I servi¬ 
zi segreti israeliani ricordando che, molti anni fa, gli uomini 
del «Mossad» offrirono soldi e armi alle Br e fecero individua¬ 
re un paio di elementi deU’organlzzazlone sospettati di essere 
delle spie. Una parte della deposizione di Peci ha riguardato 
ieri i collegamenti tra le Brigate rosse e l’Autonomia. Quando 
Moniccl e Faranda uscirono dalle Br — ha detto il pentito — 
qualcuno deH’esecuUvo avvicinò Pipemo, Pace e Scalzone 
per dire loro che i fuorusciti dovevano essere considerati dei 
«banditi». A PAG. 4 


Ancora sul voto: è troppo chiedere serietà? 


Continua (questa sì, è 
un’fonda lunga*) il gran ra- 
glonare sul minltest eletto- 
rale del 6giugno, e continua 
secondo un modulo che 
consiste nell’estrarre alcuni 
pezzetti di verità, amplifi¬ 
carli fino a renderli verità 
assoluta e su questo co¬ 
struire grandi deduzioni po- 
lltlche.fBuon ultimo Alber¬ 
to Roncheysu da Repubbli¬ 
ca* di Ieri). In tal modo an¬ 
che un campione niente af¬ 
fatto rappresentativo deir 
orientamento medio degli I- 
tallanl serve a costruire as¬ 
siomi di significato genera¬ 
le. II primo assioma consi¬ 
ste nel «ca/o brusco e mar¬ 
cato del PCI*. Che cl sta sta¬ 
to un calo del PCI lo abbia¬ 
mo detto per primi; che si 
tratti di qualcosa di «brusco 


e marcato* nessuno è In 
grado di dimostrare col nu¬ 
meri alla mano. Proprio II 
settimanale che, per ultimo, 
ha rilanciato l’assioma sul 
PCI (tll mondo*) pubblica 
un grafico molto preciso 
sulle variazioni percentuali 
del voto del vari partiti ri¬ 
spetto alle consultazioni 
precedenti che annulla la 
drastica affermazione. 

Da tale grafico risulta che 
Il PCI arretrò nel 1980 ri¬ 
spetto alle amministrative 
del 1975 dell’1,9%; nel co¬ 
muni dove non si votò nel 
1980 ma nel 1961 arretrò 
dell’1,7% rispetto alle pre¬ 
cedenti; l’altra domenica si 
è votato In comuni dove 
non si era votato nel I960 e 
nel 1981 e rispetto alle pre¬ 
cedenti elezioni ha arretra¬ 


to deiri,2%. La sequenza 
delle perdite è dunque: 
l,9-l,7-l,2. Letta nella sua 
dinamicità questa sequenza 
significa esattamente que¬ 
sto: che la tendenza all’arre¬ 
tramento del PCI si va ridu¬ 
cendo e non aumentando 
come si dice e si scrive. Ora, 
un’analisi corretta vorreb¬ 
be che si riconoscesse la 
tendenza del PCI ad un gra¬ 
duale recupero. Politica¬ 
mente, Cloe potrebbe si¬ 
gnificare non già un’irre- 
versiblle tendenza al ridi¬ 
mensionamento del con¬ 
senso ma quella alla decele¬ 
razione del fenomeno. E si 
badi: questo vale In parte 
anche per la DC, con la dif¬ 
ferenza che II valore assolu¬ 
to dell’arretramento demo¬ 


cristiano è doppio dì quello 
comunista. 

C’è poi un sotto-assioma 
sul PCI che afferma: l’arre¬ 
tramento, anche se non ri¬ 
levante, è però Importante 
perché distribuito su tutta 
l’area nazionale, al Nord 
non meno che al Sud. E per 
dimostrarlo, basta fare i 
conti rescludendo Trieste*. 
Nessuno ha saputo dire per 
quale mal ragione si do¬ 
vrebbe amputare Trieste, 
che è l'unico grande centro 
del nord che ha votato. 

Altro aspetto: l’avanzata 
del PSI. Questo partito nelle 
amministrative del 1980 a- 
vanzò di un modesto 0,9%; 
un balzo fece Invece In quel¬ 
le del 1961 (con un ■*■3,6^ ma 
quest’anno l’avanzata ri¬ 


spetto alle precedenti am¬ 
ministrative negli stessi co¬ 
muni è stata del 3,8(Trieste 
compreso!). Non cl pare che 
tra II *3,6 del 1980 (in un 
determinato gruppo di co¬ 
muni) e li *3,8 di quest’an¬ 
no (In un altro gruppo di co¬ 
muni) si sìa venTjcato un 
•balzo*. A meno che qualche 
sprovveduto non sommi il 
3,6 al 3.8. L’onda, dunque, 
sarà lunga ma non tumul¬ 
tuosa. 

Il metodo del pezzetto di 
verità che diviene verità as¬ 
soluta raggiunge II suo ver¬ 
tice con Taffermazione — 
per ultimo rilanciata dal- 
!’• Espresso* — che II tpolo 
laico» ha scavalcato, e ^di 
varie lunghezze», il PCI: e 
questa sarebbe l’altra gran¬ 


diosa novità del test Anche 
qui, nessuno si sogna di ne¬ 
gare che I quattro partiti In¬ 
termedi siano andati in va¬ 
ria misura avanti, ma con 
quale serietà si parla di 
•sorpasso*, alludendo ov¬ 
viamente a qualcosa che 
abbia valore nazionale? A 
parte l’arbitrarietà poIiUca 
di aggregare un •mio» di 
quattro partiti che è tutVal- 
tro che aggregato, c’è l’as¬ 
surdità di dare significato 
nazionale a un campione 
che non comprendeva nes¬ 
suna zona •rossa» del paese. 
Sarebbe come se, votandosi 
nella sola Emilia, noi scri¬ 
vessimo che il PCI ha ope¬ 
rato Il sorpasso non solo sul 
polo laico, non solo sulla DC 
ma su l’uno e l’altra messi 
Insieme. Bella serietà! 


I ministri economici in disaccordo anche sulle cifre 


Conflitto tra DC e PSI 

sui tagli e gli aumenti 

Oggi il PCI presenta le proprie proposte - De Michelis po¬ 
lemico con Andreatta - Nuovi rincari di benzina e luce? 


ROMA — Giorgio La Malfa 
esce dopo tre ore di este¬ 
nuante riunione a cinque 
(con Andreatta, Formica, De 
Michelis, Altissimo) e in una 
battuta sintetizza la situa¬ 
zione: «C’è un conflitto molto 
forte tra DC e PSI». Il gover¬ 
no è bloccato. Deve scovare 
almeno 10 mila miliardi per 
riportare il deficit pubblico 
entro limiti più accettabili, 
ma non sa dove. E intanto 
spira già aria di «decretone» 
estivo, con aumenti a piog¬ 
gia su sigarette, alcool, ben¬ 
zina, carta bollata e via di¬ 
cendo; insomma, il copione 
che abbiamo tante volte Iet¬ 
to. Altro che rigore, austeri¬ 
tà, svolta nella politica eco¬ 
nomica. 

Mentre si svolge questo ti¬ 
ro alla fune, il PCI presenta 
oggi a Roma in un convegno 
pubblico che si tiene al «Resi¬ 
dence» di via Ripetta, le sue 
proposte di politica econo¬ 
mica, in particolare quelle a 
breve termine. Si tratta di 
cinque «priorità» per rilan¬ 
ciare l’occupazione mante¬ 
nendo sotto controllo l’infla¬ 
zione: 

1) un Fondo per gli Investi¬ 
menti, come a^le strumento 
di carattere congiunturale, 
che sia in grado di mobilitare 
risorse e impiegarle in modo 

S roduttlvo. soprattutto nel 
lezzogiomo; 

2) un risanamento della fl- 


(Segue in ultima) 




È possibUe seguire 
una strada diversa 


stanno, a quanto pare, per 
essere finalmente presentate 
al Parlamento le relazioni 
trimestrali di cassa che II mi¬ 
nistro del Tesoro, violando la 
legge, non aveva finora pre¬ 
sentato. Lo avevamo chiesto, 
come gruppi parlamentari 
comunisti, con grande ener¬ 
gia, rivolgendoci anche ai 
presidenti delie Camere. Po¬ 
tremo dunque cercare di fare 
un po’meglio I conti, di capi¬ 
re come siano andate e stia¬ 
no andando le cose per quei 
che riguarda la gestione dei 
bilancio dello Stato, il flusso 
delle entrate e ancor più 
quello della spesa. Non sia¬ 
mo noi d'altronde che abbia¬ 
mo nei mesi scorsi giurato 
sul •tetto» dei 50.000miliardi: 
né sul suo significato in sen¬ 
so assoluto, né sulla possibi¬ 
lità di rispettarlo. Di quel che 
era stato affermato a questo 
proposito e di quel che è ac¬ 
caduto debbono rispondere II 
governo e i partiti della mag¬ 
gioranza. 

Naturalmente noi non cl 
consideriamo estranei al di¬ 
battito sulla crisi delia fi¬ 
nanza pubblica € tanto meno 
riteniamo di poterci limitare 
alia denuncia della gravità 


della situazione economica e 
sociale venutasi a determi¬ 
nare nel nostro Paese. Tale 
situazione ci preoccupa mol¬ 
to, per il prolungarsi della 
recessione, per TaccrescersI 
della disoccupazione, per il 
continuo slittare nel tempo 
dì scelte e di programmi ca¬ 
paci di evitare il declino del¬ 
l’economia e della società i- 
taliana, il declino delia posi¬ 
zione intemazionale dell’Ita¬ 
lia. La riduzione registratasi 
nei tasso d’inflazione ha a- 
vuto un costo pesante in ter¬ 
mini di recessione e di disoc¬ 
cupazione ma non è stata 
sufficiente a ridurre lo scar¬ 
to tra il livello dell’inflazione 
In Italia é II livello delTinfla- 
zlone nega altri paesi indu¬ 
strializzati. Operazioni so¬ 
stanziali di risanamento e di 
riforma nel campo delia fi¬ 
nanza pubblica non sono 
state avviate. E oggi cl sono 
forze, nel governo e fuori dei 
governo, che premono Inve¬ 
ce perché si adottino ancora 
provvedimenti ciecamente 
restrittivi e perché sì adottl- 

Giorgìo Napolitano 

(Segue m ultima) 


niente contenti, senatore 


C I PARE di averlo già rac¬ 
contato, anni addietro, ma 
pensiamo che oggi sia il caso di 
rievocarlo. Si tratta di un pic¬ 
colo episodio riguardante il bo¬ 
lognese cardinale Lambertini, 
divenuto papa col nome di Be¬ 
nedetto XIV. Egli stava per 
morire e intorno o lui, emozio¬ 
nato e compunto, era soltanto 
il suo personale confessore, un 
umile frate francescano che gli 
ondava ripetendo: -Santit^ 
dite che siete contento di mori¬ 
re-. Ma il pontefice, che ormai 
non parlava quasi più, scuote¬ 
va la testa, ostinatamente, in 
segno di negazione. Allora il re¬ 
ligioso, tra stupito e scoraggia¬ 
to, rinnovavyi il suo imito: 
•Santità, dite che siete conten¬ 
to di morire*, finché Benedetto 
XIV trovò la forza di sbottare: 
•Rassegnato sL ma contento 
no, aumaron*. dove quel auina- 
ron», che significa grosso soma¬ 
ro. somarone, è un modo tìpi¬ 
camente bolognese per dare 
dell’ignorante o qualcuno, ma 
cordialmente quasi con affetto. 


Il papa, che era uomo coltissi¬ 
mo. aveva cosi impartito, bona¬ 
riamente, un’ultima lezione di 
teologia. 

Dedichiamo questo ricordo 
al ministro Andreatta, al quale 
la nostra Bologna è familiare, 
che ha detto l’altro ier^ a pro¬ 
posito dei pesantissimi provve¬ 
dimenti di austerità previsti 
come imminenti, dopo lo sfon¬ 
damento del «tetto» e lo •scos¬ 
sone» monetono: «Dobbiaino 
desiderarli, non temerli...». O- 
norev'ole senatore, che lei pre¬ 
tenda di farci inghiottire Fo- 
maro boccone di nuove •stan¬ 
gate» possiamo persino capir¬ 
lo, ma che lei speri che siamo 
qui a «desiderarli», la preghia¬ 
mo di cavarselo dalla testa. Ab¬ 
biamo letto qua e là, detto co¬ 
me di sfuggita, che saranno au¬ 
mentate anche le tasse •indi¬ 
rette», vale a dire che certi ge¬ 
neri (tutti, vedrà, signor mini¬ 
stro) aumenteranno, anche per 
i disoccupati, anche per ì eoa- 
sintegrati, anche per i lavora¬ 


tori, anche per la piccola gente, 
impiegati imnori, insegnanti, 
bassi ceti, che non sanno più 
come tirare avanti, che ogni 
giorno debbono affrontare sem¬ 
pre nuovi sacrifici e vedono 
spuntare Falba della mattina 
in cui non ce la faranno più. 
Lei vorrebbe, senatore, che co¬ 
storo addirittura •desiderasse¬ 
ro» te nuove strette promesse! 

Leggevamo Feltro giorno le 
dichiarazioni del presidente 
del Consiglio da lui rilasciate 
prima di partire per Festero, e 
siamo rimasti cotfnti dal tono 
con quale egli ha indicato ciò 
che deve fare ora il governo. 
Ma chi ci governava ierS Spa- 
dolinL E Faltro ieri! Giovanni 
Spadolini E una settimana fa! 
Spadolini Giovanni B un mese 
fa! John Spadolini B tre mesi 
or sono! Spadolini Johnny, E 
un anno fa, alFincirca! Già 
Spadolini Ma siamo sempre 
noi che dobbiamo pagare le no¬ 
stre tosse. E voi i vostri errori 
quando li pagherete! 

Fortobroedo 
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Tensioni e timori per i conflitti che scuotono il mondo 


Mosca: «Il Medio Oriente 
è vicino ni nostri confini» 

Gli sviluppi neirarea, dicono i dirigenti sovietici, «non possono non riguardare gli interessi delFURSS» - È la 
prima volta che al Cremlino viene usata una simile argomentazione - Le critiche nei confronti degli arabi 


Italiani 
rientrati 
dai Libano 
(C*è anche Riva) 


ROMA — La Farnesina ha 
confermato Ieri che la nave 
appoggio della marina mF 
litare «Caorlie», con 450 
persone a bordo evacuate 
dal Libano, tra cui 90 citta» 
dini italiani, è giunta ieri 
mattina, alle 7,30, nel porto 
greco di Larnaca. I 90 ita¬ 
liani sono giunti nel pome¬ 
riggio a Fiumicino con un 
aereo speciale dcll’Alitalia. 

li Ministero degli esteri 
ha notato la ■tempestività 
con cui il ministro delia di¬ 
fesa ha disposto la parten¬ 
za delia nave *'CaoriÌc”, 1* 
alta profcssionolità c l'im¬ 
pegno dei comandante c 
deircquipaggio*. 

lYa gli italiani rimpa¬ 
triati dal Libano c’è anche 
Felice Riva, l'ex industria¬ 
le fuggito a Beirut 13 anni 
fa dall’Italia dopo aver di¬ 
lapidato il patrimonio di 
famiglia e aver provocato 
la chiusura di alcune fab¬ 
briche e la disoccupazione 
di ben 7.500 operai. 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — *011 attuali dirigenti israeliani non dovrebbero 
scordare che il Medio Oriente si trova in un’arca di stretta 
prossimità con 1 confini meridionali dell’Unione Sovietica c 
che gli sviluppi che vi .si verificano non possono non rlguor- 
dare gli interessi dell’URSS. Su ciò noi mettiamo in guardia 
Israele». Questo è il posso del duro comunicato sovietico di 
lunedì sera che maggiormente ha attirato — a ragione —- 
l’attenzione degli osservatori. 

È la prima volta, se non andiamo errati, che l’Unione So¬ 
vietica utilizza, in riferimento ai Medio Oriente, una tale defi¬ 
nizione. Siamo molto lontani dal termine sovente usato dalgl 
americani ogni qualvolta si è trattato di giustificare un inter¬ 
vento nelle faccende altrui: quello di iarea d’interesse vitale 
degli Stati Uniti». Ma è significativo che il governo sovietico 
faccia ricorso ad una tale argomentazione per •mettere in 
guardia»Isrnele (c gli Stati Uniti) dall’ulteriore prosecuzione 
dell’iniziativa militare. 

In effetti, la devastante avventura di Tel Aviv ha provocato 
uno sconvolgimento talmente generale della situazione di 
tutta l’area da mutare tutti 1 contorni e 1 rapporti di forza 
gcografica-militari. I durissimi colpi subiti da palestinesi, 
siriani e libanesi non possono non costringere anche Mosca a 
rivedere uno porte del suol calcoli o, come minimo, a prende¬ 
re atto che la situazione è profondamente mutata e lo è — 
incontestabilmente — a scapito degli interessi sovietici. Inu¬ 
tili si sono rivelati 1 ripetuti allarmi di Mosca di fronte alla 
soddisfazione che gli resta — che il «dopo Camp David» stava 
spalancando un vuoto enorme di fronte alle ambizioni israe¬ 
liane. Ma non è stato in grado di colmarlo con la creazione di 
un fronte arabo più compatto. 

Indirettamente, ma eon Inusuale franchezza, la dichiara¬ 
zione del governo sovietico rimprovera sostanzlaimente agli 
arabi di avere offerto il destro all’azione Israeilano-amerlca- 
na, mostrando la loro incapacità a trovare una linea unitaria 
nella difesa dcir<ultlmo aggredito». Con il risultato che Israe¬ 


le ha potuto sfogliare un nitro «petalo» della «margherita ara¬ 
ba» nella sua impressionante voracità espansionistica. A que¬ 
sto punto 1 limiti dell’azione di Mosca sono evidenti. Lo sono 
di certo quelli politico-diplomàtici. Lo sono meno quelli mili¬ 
tari, e sarebbe un errore ritenere che 11 Cremlino azzardi un 
♦bluff» rlcortlando la sua intenzione di dare agli amici arabi 
aiuti concreti e non soltanto parole. 

Ma, al di là delle richieste massime e di principio del ritiro 
delle truppe Israeliane dal territorio libanese, è già chiaro elio 
l'Unione Sovietica si va acconciando a una «risposta lunga», 
ben con.saficvole che sarà 11 tempo a dimostrare i’impossiblli- 
tà di una soluzione della tragedia Medio-Orientale che passi 
attraverso lo sterminio fisico del palestlne.sl e la sconfitta 
pura e semplice della nazione araba. Washington ha potuto 
tenersi relativamente in secondo plano, ma — è quanto di 
certo si pensa a Mosca — sarà assai difficile che possa conti¬ 
nuare indefinitamente a colpire gli arabi per interposta per¬ 
sona e, nello stesso tempo, apparire loro amica. Opinioni au¬ 
torevoli si sono espresse — in analisi pubbliche e in discorsi 
privati — in questo senso, quasi a voler ridimensionare Tcntl- 
tà del successo israeliano. 

Ma il fattore tempo non è meno Importante degli altri. li 
problema numero uno che Mosca ha di fronte a sé è ora 
quello di salvare ciò che resta della capacità militare c orga¬ 
nizzativa della resistenza palestinese e della capacità di dis¬ 
suasione dell’esercito siriano. Il preciso riferimento — conte¬ 
nuto nel comunicato dell’esercito sovietico — alla eventuali¬ 
tà che ulteriori sviluppi della situazione possano tradursi in 
un attentato contro «l più vasti interessi della sicurezza Inter¬ 
nazionale», sembra costituire un avvertimento diretto agli 
Stati Uniti, all’alleato — non per caso definito «strategico» — 
di Israele: dopo aver realizzato il massacro, attenzione a non 
collocare la soglia del compromesso troppo al di là delle esi¬ 
genze di sicurezza dell’URSS. Ne andrebbe di mezzo l’Intera 
prospettiva del dialogo. 

Giulietto Chiesa 


Mitterrand ha chiesto a Shamh' 
il ritiro immediato di Israele 

Il presidente francese ha confermato l’appello al cessate il fuoco in Libano - Il ministro degli esteri israelia¬ 
no si è incontrato anche con Cheysson - Richiesta a Parigi la partecipazione a una forza multinazionale 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Mitterrand hn con¬ 
fermato ieri sera al ministro de¬ 
gli esteri israeliano Shamir 1’ 
appello a Israele, che egli stesso 
aveva lanciato alla vigilia dell’ 
arrivo del rappresentante di 
Tel Aviv nella capitale france¬ 
se, affinché sia applicato senza 
indugio un cessate il fuoco in 
Libano. Mitterrand ha aggiun¬ 
to la richiesta di un «ritiro im¬ 
mediato delie forze militari i- 
sraeliane» e precisando «la vo¬ 
lontà del governo francese di 
portare il suo appoggio e la sua 
garanzia ad ogni processo che 
permetta al governo legittimo 
libanese di ricostituire l’inte¬ 
grità, l’unità e l'indipendenza 
del Libano». Nella mattinata 
Shamir si era incontrato con il 
suo omologo francese Cheysson 
per affrontare nei dettagli la si¬ 
tuazione mediorientale. La vi¬ 
sita di Shamir a Parigi, assai 
discussa nel momento in cui 
continua l'aggressione israelia¬ 
na in Libano, anche se pianifi¬ 
cata da tempo rientra nel qua¬ 
dro di un'offensiva diplomatica 
israeliana (Begin è a Washin- 

K ton e il vice di Shamir Ben 
leir è a Londra) a grande rag¬ 
gio. 

Questa offensiva mira essen¬ 
zialmente, e Shamir non lo ha 
nascosto a Parigi, a ottenere 1’ 
approvazione tacita, se non 
proprio esplicita, di uno stato 
di fatto CUI Israele non sembra 
minimamente intenzionata a 
rinunciare. Shamir ha certa¬ 
mente parlato, ai suoi interlo¬ 
cutori francesi, del piano israe¬ 
liano che ai è andato delinean¬ 
do in questi giorni: la creazione 
di una cintura di sicurezza di 


uno quarantina di chilometri di 
profondità al nord delia fron¬ 
tiera in territorio libanese, dove 
non dovrebbero esserci i pale¬ 
stinesi e dove l’ordine dovrebbe 
essere garantito da una forza 
multinazionale e non più dalia 
Finul (la forza deU’ONU at¬ 
tualmente in Libano), il cui 
mandato scade dopodomani. 

Le forze siriane dovrebbero, 
secondo questo piano, evacuare 
il Libano c Io stato libanese, ri¬ 
stabilito nella propria autorità, 
non autorizzerebbe più alcuna 
forza palestinese nel paese. So¬ 
lo allora gii israeliani rientre¬ 
rebbero nel proprio territorio. 
Sono Questi gii argomenti israe¬ 
liani che hanno già trovato am¬ 
pio ascolto a Washington. Fino 
a ieri anche Parigi non sembra¬ 
va insensibile a Questo piano i- 
sraeliano. L’appello al cessate il 
fuoco lanciato «solennemente» 


da Mitterrand lunedi sera non 
faceva cenno all’evacuazione 
delle truppe israeliane. Un ar¬ 
gomento su cui Parigi, fin dall’ 
inizio deU’aggressionc, era ri¬ 
masta molto discreta. Ma la 
Francia, che aveva sempre ri¬ 
petuto di lavorare da tempo al¬ 
ia restaurazione di un Libano 
libero e indipendente e che ave¬ 
va inviato ieri un suo emis.sario 
presso il presidente Sarkis, su 

S uesto punto non poteva evi- 
entemente continuare a tace¬ 
re. Il silenzio avrebbe dato la 
netta impressione che gli argo¬ 
menti israeliani sono oggi ai 
suoi occhi più validi delia ele¬ 
mentare concezione del diritto 
intemazionale e avrebbero di 
fatto rinnegato il suo rinosci- 
mento dell’importanza decisiva 
del problema palestinese. 

Ieri comunque Shamir nei 
suoi colloqui con Cheysson pri¬ 
ma e poi con Mitterrand ha 


sondato la possibilità di una 
partecipazione francese a una 
forza multinazionale accanto a- 
gli Stati Uniti che dovrebbe 
servire come dicevamo da 
«tampone di garanzia» nella fa¬ 
scia nord libanese. Il portavoce 
del Quai d’Orsay si è limitato a 
dire che la Francia si atterrà «e- 
sclusivamente alle richieste del 
governo libanese». Cheysson, 
sempre secondo il portavoce, a* 
vrebbe condannato l’invasione 
israeliana aggiungendo che «è 
chiaro che in assenza di un av¬ 
venire normale per il popolo 
palestinese la Francia ritiene 
che una pace durevole non è 
possibile nel Medio Oriente». 
Ma sempre in questo quadro e 
nel clima ambiguo in cui Parigi 
ha conservato in agenda la visi¬ 
ta di Shamir è abbastanza chia¬ 
ro che le affermazioni di Cheys- 
son acquistano il sapore di un 


La FGO raccoglie medicinali 


ROMA — In moltissime 
città italiane — rende noto 
un comunicato della seg^rc- 
tcria nazionale della FOCI 
— è cominciata la raccolta 
di medicinali per le popola¬ 
zioni palestinese e libanese 
colpite dai massacri delle 
truppe di Invasione israe¬ 
liane. Si stanno organiz¬ 
zando 1 primi centri di rac¬ 
colta di sangue, in collabo¬ 
razione con la Croce Rossa 
e con l’Avis e si stanno per¬ 
fezionando, sempre con la 
Croce Rossa, gli accordi per 
fare arrivare 1 soccorsi alle 


migliala di feriti che l’eser¬ 
cito israeliano lascia dietro 
di sé dopo 1 massacri dei 
campi profughi nel Libano. 

La FGCI — prosegue il 
comunicato — impegnata 
per una politica di pace c di 
concreta solidarietà Inter¬ 
nazionale, rinnova Tappello 
al suoi militanti, alle orga¬ 
nizzazioni giovanili, alle 
forze democratiche, al mo¬ 
vimento sindacale, al comi¬ 
tati per la pace c a tutti i 
giovani c al cittadini affin¬ 
ché si realizzi una campa¬ 
gna per la raccolta di alme¬ 


no 10 mila flaconi di sangue 
per t popoli palestinese e li¬ 
banese. 

Numerose manifestazio¬ 
ni per la pace in Libano e 
per il ritiro degli Israeliani 
si svolgeranno nel maggiori 
centri del Nord: a Milano, 
su Iniziativa dei Comitato 
per la Pace, a Venezia, pro¬ 
mossa da CGIL CISL UIL e 
da PCI, PSI e DC, a Genova, 
organizzata da PCI, PSI, 
PDUP e radicali, e a Mode¬ 
na, su Iniziativa di FGCI, 
PDUP, radicali, FRI, ARCI. 


passo più platonico che concre¬ 
to. Cambia poco o nulla, si dice 
in alcuni ambienti a Parigi, in 
effetti riaffermare questa cvn- 
denza quando si è assistito pra¬ 
ticamente da dieci giorni im¬ 
passibili allo sterminio degli 
uomini e alla decapitazione del¬ 
la organizzazione politica pale¬ 
stinese il cui riconoscimento 
statuale da parte di Israele è 
appunto là condizione essenzia¬ 
le di questo «aw'enire normale». 
Ieri Shamir a Parigi ha quindi 
I^tuto ripetere con l’abituale 
sicumera che gli israeliani non 
solo non abbandoneranno le lo¬ 
ro posizioni in Libano «finché 
non avranno tutte le garanzie 
che i palestinesi non tornino 
nel sua» ma-che «spera che il 
governo libanese, con l’opera¬ 
zione israeliana, sì sia liberato 
dcH’ipotcca siriana e dell’ 
OLP». Il capo della diplomazia 
israeliana ha quindi escluso 
«categoricamente» una qualsia¬ 
si intesa con l’OLP. «Uno stato 
palestinese c inaccettabile» non 
solo ma «la attività e l’esistenza 
stessa deU’OLP costituisce, a 
suo dire, l’ostacolo più pavé 
sulla via della pace globale». 
Shamir ha inteso così gettare in 
maniera brutale in faccia ai 
suoi interlocutori francesi che 
la sola «pace» che Israele è in 

S ado di offrire è quella che esa- 
in queste ore dalle rovine che 
seminano i carri armati e gli ae¬ 
rei israeliani a Beirut. «Mitter¬ 
rand — ha detto Shamir — è 
amico un amico fedele. Le sole 
divergenze tra noi riguardano 
la questione palestinese. Ma 
speriamo col tempo (e avrebbe 
potuto aggiungere coi cannoni) 
di ridurle». 

Franco Fabiani 


Da Padova un appello 
dì docenti e ricercatori 


Roma: studenti palestinesi 
occupano la L^a Araba 


PADOVA — Un importante appello per 
la pace e il disarmo è stato sottoscritto 
da un folto gruppo di docenti e ricerca¬ 
tori deirUniversità di Padova. Nell’ap- 
pello, fra l’altro, si ribadisce che «dalle 
energie scientifiche e intellettuali di cia¬ 
scun Paese, dai centri produttori di cul¬ 
tura come le Università, che svolgono 
un ruolo rilevante nella formazione del¬ 
lo spirito e delle opinioni collettive, deve 
venire un contributo tenace alla mobili¬ 
tazione delle coscienze contro la guerra, 
alla lotta per la pace per il rispetto dei 
diritti di libertà e di emancipazione de¬ 
gli individui e dei popoli, per la convi¬ 
venza civile sull’intero pianeta, per 
spezzare la spirale della paura e deU'on- 
nientamento dell’umanità». Seguono le 
firme di M. Aloisì, docente di Patologia 
generale; M. B. Ceolin, docente di Fisica 
superiore; A. Balduino, docente di I,et- 
teratura italiana; B. Calimani, docente 
di Fisica; A. Cassol, docente di Chimica 
generale ed inorganica; R. Cerutti. do¬ 
cente di Clinica ostetrica e ginecologica; 
A. Chiffì, docente di Matematica; C. 
Corrain, docente di Antropologia; C. 
Corvaia, docente di Chimica fisica; M. 
Crespi, docente di Fisica generale; U. 


Curi, docente di Storia della filosofia 
moderna; M. De Acutis, docente di Giu¬ 
risprudenza; F. D. Proto, docente di 
Macropalcntologia; G. Di Stefano, do¬ 
cente di Psicologia dell’età evolutiva; G. 
Polena, docente di Storia; S. Galante, 
docente di Scienze politiche; R Gaffuri, 
docente di Medicina del Lavoro; F. Chi- 
retti, docente di Fisiologia generale; G. 
Giacometti, docente di Chimica fìsica; 
A. Grioli, docente di Meccanica genera¬ 
le; A. Lepschy, docente di Scienza delle 
costruzioni; A. Limentani, docente di 
Filologia romanza; O. Longo, docente di 
Letteratura greca; A. Magaldi-Chiretti, 
docente di Biologia; P. Mazzoldi, docen¬ 
te di Fisica; P. Mittner, A. Papisca, pre¬ 
side della Facoltà di &ienze politiche; 
A. Pascolini, docente di Fisica; C. Peci- 
le, docente di Chimica fìsica; L. Peruz- 
20 . docente di Fisica; G. Petter, docente 
di Psicologia deU'età evolutiva; G. Pi- 
sent, docente di Fisica generale; L. Pup- 
pi. docente di Storia dell’Architettura; 
G. Rigatti, docente di Chimica fìsica; A. 
Tennenbaum. docente di Fisica; R. 
Troilo, docente di Matematica; R. Via- 
ncllo, docente di Elettrochimica; C. Vil¬ 
li, docente Metodi matematici della fisi- 


ROMA — Per l’Intera giornata Ieri è 
stata occupata l'ambasciata della 
Lega araba: a Roma: un gesto simbo¬ 
lico e pacifico attuato dagli studenti 
palestinesi e libanesi in Italia (riuniti 
rispettivamente nei Gups e nei Mnl) 
per protestare contro 11 silenzio degli 
stati arabi verso II genocidio del loro 
popoli portato avanti dagli Israelia¬ 
ni. 

Per l'Intera giornata li palazzo di 
piazzale delie Belle Arti, a ridosso del 
Tevere, ha lisuonato di canti, ritmati 
con le mani battute sul tavoli: gli 
stessi canti di speranza che in questi 
giorni sul fronte di guerra Intonano I 
soldati della resistenza libanese e 
deli'OIp. 

Oli studenti quasi tutti hanno alle 
spalle esperienze di guerra, di com¬ 
battimenti: e tutti sanno bene che la 
loro permanenza In Italia — una si¬ 
tuazione privilegiata in questo mo¬ 
mento — è solo una parentesi; dopo, 
con la laurea In medicina o In inge¬ 
gneria in tasca, torneranno in Medio 
Oriente. «La strada della nostra rivo¬ 
luzione, dicono, ò ancora lunga*. Per 
ora. qui. In Italia, si adoperano con 


tutte le loro forze affinché Taltcnzlo- 
nc del mondo sia rivolta al massacro 
che si sta consumando In questi ter¬ 
ribili giorni. 

L’occupazione di Ieri voleva rag¬ 
giungere proprio questo scopo: spez¬ 
zare ogni silenzio complice e chiede¬ 
re che le forze politiche italiane si 
battano per 11 cessate II fuoco e 11 riti¬ 
ro senza condizioni delle trupp>c i- 
sraelianc dal Libano; per l'Integrità 
del suolo libanese; per 11 ritiro del 
contingente Italiano dal Sinai; affin¬ 
ché Il governo Italiano compia ogni 
sforzo, all’interno della Comunità 
europea, per risolvere al più presto la 
questione palestinese c soprattutto 
per II riconoscimento dcH’Olp come 
unico e legittimo rappresentante dei 
popolo palestinese. L’Organizzazione 
in questa guerra vedrà rafforzato li 
suo ruolo guida dei popolo palestine¬ 
se. Infatti per la prima volta è da sola 
(con la resistenza libanese) ad af¬ 
frontare il nemico israeliano. Arafat 
— ricordano gli studenti — ha di¬ 
chiarato recentemente che II Libano 
è l'ultima trincea per l palestinesi. 

r. la. 


«La guerra delle Falkland è 
fìnitat, annuncia martedì 15 
giugno di prima mattina il ra¬ 
diocronista. Tutto è rientrato 
nell'ordine, dice sorridendo 
felice la signora Thatelwr. 
Nulla di nuovo nelle spcrtlutc 
isole del /onfan/ssimo Sud-O¬ 
vest dell’Atlantico. Forse ver¬ 
rà cambiato il Governatore, 
ma non è ancora detto; co¬ 
munque, ci sarà di nuovo un 
governatore di Sua Maestà 
britannica. 

Il ristabilimento delio •sla¬ 
tti quo ante» può e.ssere consi¬ 
derata una soluzione stabile, a 
prescindere por un momento 
dalla sua equità o meno? Pare 
assai difficile sostenerlo. Se in 
poche ore, il 2 aprile scorso, 
truppe da sbarco argentine 
hanno occupato senza colpo 
ferire le Falkland-Mnlvine, 
per garantirle militarmente, 
ora, l'Inghilterra dovrà bene 
impegnare stabilmente in 
quel punto morto del globo 
gran numero di navi, sommer¬ 
gibili, aerei, uomini. E l'avia¬ 
zione argentina, a distanza di 
poche ore di volo, potrà quan¬ 
do wole, so crede, effettuare 
incursioni sanguinose, di¬ 
struggendo altre navi inglesi. 

Con tutto il cuore mi augu¬ 
ro che l'axTcntura australe co¬ 
sti il potere al generale Galtie- 
ri e all'Infame regime che non 
ha neppure il coraggio di col¬ 
pire pubblicamente i suoi av’- 
versari, ma li fa sparire. Dubi¬ 
to assai tuttavia che anche 
una nuova Argentina, che mi 
auguro democratica, possa ac¬ 
cettare la sovranità inglese 
sulle Malvinas, che «son ar- 
gentinast secondo la str^ran- 
de maggioranza dell'opinione 
pubblica e popolare tfel Sud- 
America e che lo Stato argen¬ 
tino, quale che ne fosse l’ordi¬ 
namento, non ha mai ce.ssato 
di rivendicare da 150 anni a 
questa parte. 


A sud-ovest 
nulla 
dì nuovo 


Allora non è vero, non c'è 
nell’Atlantico del sud-ovest la 
situazione precedente il 2 a- 
prilc. Si ripropone perciò lo 
stesso identico tema che ha 
dominato i duo mesi c mezzo 
del conflitto: tlYovare una so¬ 
luzione concordata in sedo in- 
ternazionnìet. 

Quale dovrà essere la .solu¬ 
zione stabile — a mio a\'\'iso 
— appare chiarissimo oggi co¬ 
me ieri. Le Falkland-Malvi- 
nas potrebbero diventare un 
lilx'ro territorio del .subconti- 
nente americano, sotto ammi¬ 
nistrazione o controllo delio 
Nazioni Unite. Ci potranno 
essere delle varianti di diritto 
internazionale, come la dop¬ 
pia sovranità tipo Andorra, 
ma la sostanza era e resta 
quella che abbiamo detto. In 
verità, le soluzioni eque dei 
problemi che oggi scatenano 
guerre e stragi, sono sempre 
molto chiare. Casi, il proble¬ 
ma della nazione palestinese 
doi’eva essere risolto da tem¬ 
po, deve oggi essere risotto 
con la castituzione, sotto ga¬ 
ranzia deirONU, di uno Stato 
indipendente palestinese sia 
par piccolo, che riconosce I- 
sracle e che da Israele è rico¬ 
nosciuto. Ma torniamo alla 


guerra interrotta deU’Atlanti- 
co australe. 

Il governo conservatore del¬ 
la signora Thatcher aveva 
sempre aperto la via di una 
trattativa ragionevole con una 
soluzione ragionevole, come 
quella sopra prospettata, e 
che era in buona sostanza 
quella proposta dall'ONU. Al 
limite, poteva farlo da una po¬ 
sizione di forza, di grande for¬ 
za, qual era quella deH’assedio 
navale dello isole conte.se da 
parte della flotta (che aveia 
impiegato 2 settimane per 
raggiungerle). Mi pare oggi e- 
vidente che il governo inglese 
aveva invece deciso sin dal 
primo momento di seguire la 
linea della riconquista milita¬ 
re, punto e basta; la parteci¬ 
pazione delia Gran Bretagna 
agli incontri diplomatici pri¬ 
ma con Haig, poi con Perez de 
Cucllar, è stata una grossa, 
consapevole menzogna. La ri¬ 
conquista militare non risol¬ 
ve, come abbiamo già detto, il 
problema, anzi lo acuisce. DÌ 
più, la scelta del governo della 
signora Thatcher è costata la 
vita a parecchie centinaia di 
giovani inglesi c argentini, che 
oggi sarebbero \ivi so fosse 
stata battuta la via delle trat¬ 


tati» e. 

Ci sono nella stona frasi ci¬ 
niche che sono nmastc trista¬ 
mente famose. •L'ordine re¬ 
gna a Varsaviat, disse Jion .so 
più quale generale zarista sul¬ 
le rovine della città ribelle ri- 
conquistata. •I.es cbnsscpota 
ont fait mcnvillet, i nuovi fu¬ 
cili hanno fatto forare, disse 
un altro generale reazionario 
dopo avere sconfitto i patrioti 
garibaldini a Mentana. La 
raccolta delle frasi infami si è 
ampliata con una dichiarazio¬ 
ne (li ini ministro conservato¬ 
re inglese, d quale, risponden¬ 
do a un laburista che gli rim¬ 
proverava il sacrificio di vite 
umane, ha detto (die in fondo 
si trattava di cifre •acccttabi- 
ìit, che i morti in un anno in 
incidenti automobilistici nel 
Itegrio Unito sono molti di 
più. 

Uno dei libri ai quali sono 
più grato, ai quali più deblm 
nella mia formazione, è quello 
che Enrico Maria liemanpii', 
romanziere tedesco, intitolò 
•.All'Ovest nulla di nuovot. 
Era questo il Indlcttino emes¬ 
so dallo Stato maggiore tede¬ 
sco nella prima guerra nion- 
diale nel giorno in cui una pal¬ 
lottola sperduta aveva ucciso 
Paul, il protagonista, mentre 
voleva cogliere una farfalla 
fuori della trincea. No, signor 
ministro, non esistono •perdi¬ 
te accettabili» in una guerra. 
Si fosse trattato anche di un 
solo morto, si tratti di un nu¬ 
mero tbasso» di morti, la cosa 
non è né tirrilevantet né •ac¬ 
cettabile». Qualche cosa di 
nuovo, e di tragico, è accaduto 
nel Sud Ovest dell'Atlantico, 
0 la responsabilità ricade su 
chi non ha saputo o voluto 
scegliere la via, aperta c possi¬ 
bile, della trattativa. 

Lucio Lombardo Radice 



JOUNIE. Ubano - Alcuni italiani mentre si imbarcano per rientrare in Italia 


Euforia a Londra, ma la guerra 
finisce davvero a Fort Stanley? 

1 primi dubbi c le preoccupazioni per l’oltranzismo del governo che esclude ogni 
ipotesi di negoziato - Sollievo nell’opinione pubblica per la fine del massacro 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Il giubilo per la 
vittoria domina, per il momen¬ 
to. qualunque altra considera¬ 
zione. 1 giornali a grande tira¬ 
tura non risparmiano gli agget¬ 
tivi sul trionfo militare conse¬ 
guito alle Falkland. II «Daily E- 
zpress» sintetizza tutto in una 
•V* gigantesca, dentro la quale 
è collocata la foto della Tha¬ 
tcher come se fosse un Chur¬ 
chill redivivo. La Gran Breta¬ 
gna dei conservatori si abban¬ 
dona aU'euforia, dimenticando 
che, se la battaglia per Pori 
Stanley è conclusa, la guerra 
potrebbe malauguratamente 
continuare. E questo il primo 
interrogativo che grava suU'im- 
roediato futuro delle isole ap¬ 
pena riconquistate. 

Ieri mattina, settantaquattro 
giorni dopo l’invasione argenti¬ 
na, il generale Jeremy Moore 
aveva ricevuto il documento di 
resa firmato dal generale Mario 
Menendez. 

Le forze argentine si sono ar¬ 
rese senza condizioni, tanto sul¬ 
la Falkland orientale (Fort 
Stanici che su quella occiden¬ 
tale (Fox Bay), dove si trova 
tuttora una guarnigione di cir¬ 
ca duemila uomini. Nella capi¬ 
tale gli inglesi hanno raccolto 
ben 11 mila soldati, un numero 
più alto di quanti se ne aspet¬ 
tassero. Ne avevano già cattu¬ 
rati 1800 nei giorni scorsi e il 
totale, quindi, pub salire ora a 
15 mila prigionieri. Sono stati 
tutti disarmati e saranno rim¬ 
patriati al più presto possibile, 
anche per eliminare il grosso- 
problema di sorvegliarli, allog¬ 
giarli e nutrirli. 

L’improvviso crollo delle li¬ 
nee di difesa argentine ha sor¬ 
preso gli stessi inglesi. Dopo 
che i parsa e i marìnes si erano 
impossessati, all’alba di lunedi, 
delle ultime alture che circon¬ 
dano Port Stanley, l’avanzata 
si è trasformata in una corsa al- 
rinseguimcnto dei reparti ar¬ 


gentini che. ormai sbandati, 
gettavano a terra le anni e alza¬ 
vano bandiera bianca. Dopo i 
feroci scontri dei giorni scorsi 
c’c stato un crollo subitaneo, 
una svolta traumatica tanto 
per chi si difendeva che per chi 
attaccava, convinto che la lotta 
dovesse essere ancora lunga e 
diffìcile. Su entrambi i versan¬ 
ti, si è fatto sentire un enorme 
senso di sollievo per il fatto che 
la catena di distruzioni c il ba¬ 
gno di sangue erano fìn.slincnte 
giunti al termine. 

I» stesso senso di sollievo si 
coglie anche in Inghilterra, die¬ 
tro la facciata trionfalista, il 
tripudio degli ambienti con.ser- 
vatori più oltranzisti, le auto¬ 
congratulazioni del governo 
che crede di veder premiata la 
sua linea di «intlessibilità». La 
maggioranza, nel paese, è con¬ 
tenta perché pensa di c5;serc ar¬ 
rivata alla fine di un tormenta¬ 
to e discutibile percorso, di una 
odissea fatta di sacrifìci, soffe¬ 
renze, e lutti. L’incubo è passa¬ 
to. La cittadinanza inglese tor¬ 
na a respirare. Ma, immediata¬ 
mente, insorge il dubbio, l’atro¬ 
ce domanda sulla possibilità 
che la ^erra, malgrado tutto, 
sia destinata a continuare. 

La cifra dei morti, di parte 
inglese, si aggira sui 250. Ecco 
perché, più che mai. si manife¬ 
stano l’esigenza c la speranza 
che, alla fase delle armi, faccia 
seguito al più presto un effetti- 
v’o periodo di iniziativa diplo¬ 
matica che scongiuri il pericolo 
delle ostilità protratte. Quel 
che provoca allarme, come al 
solito, è la durezza dell’atteg- 
gìamento della Thatcher. ancor 
più aspro e stridente ora che 
sembra sia stato premiato sul 
campo di battaglia. II vuote po¬ 
litico che sta dietro questa posa 
di tracotanza è pauroso, l-a vit¬ 
toria militare non ha risotto 
(non poteva risolvere) alcun 
problema. La tivendicazione 
territoriale argentina può e.s.sc- 


re stata bruscamente respinta, 
ma il futuro delle Falkland non 
è stato affatto garantito, a me¬ 
no che non si finisca per pren¬ 
dere sul serio l’ipotesi di tra¬ 
sformarla in una roccaforte, 
con un presidio militare perma¬ 
nente, con una base aeronavale 
di notevoli proporzioni. È que¬ 
sto Io sbocco — si teme — cui 
può portare l’intransigenza del¬ 
la Thatcher se non si troverà il 
modo di correggere l’attuale in¬ 
credibile mistura di alterigia c 
cecità politica che contraddi¬ 
stingue il comportamento del 
governo conservatore. Per que¬ 
sto, i laburisti insistono sul fat¬ 
to che, ora più che mai. si tratta 
di tornare davanti all’ONU ad 
esporre un piano di ncostruzio- 
nc sul quale sollecitare la colla¬ 
borazione di altri paesi. 

Solo un progetto garantito al 
massimo livello intemazionale 
può rispondere ai problemi po¬ 
sti dalle Falkland. La cosa che 
più colpisce è scoprire, adesso, 
come il successo conseguito sul 
campo di battaglia non sia ser- 
\ito a risol\-ere alcunché, al di 
là della riconquista fìsica del 
territorio (in nome del ripristi¬ 
no della «so>Tanità> britannica) 
o della punizione inferta alla 
•aggressione» argentina (in no¬ 
me del diritto intemazionale). 

La Gran Bretagna ha impu¬ 
gnato Io strumento della forza e 
si è fatta giustizia con le pro¬ 
prie mani. Ma, se questa linea 
unilaterale fos.se destinata a 
continuare, si aprirebbe un’a¬ 
rea di tensione cronica nel Sud- 
Atlantico. insieme con rine\i- 
tabilc militarizzazione delie 
due isole. 

I settori politici più avvedu¬ 
ti, perciò, scoprono in queste 
ore quale sia, sino in fondo, I’ 
imbarazzo di una vittoria che 
rischia di sottrarre altro terre¬ 
no alla composizione parifica e 
che può impegnare la Gran 
Bretagna in un rnntinun sforzo 


militare sul medio periodo. Mai 
come aH'indomani della capito¬ 
lazione di Menendez a Port 
Stanley si è capito quanto ur¬ 
gente sia il richiamo in vita di 
un effettivo processo di nego¬ 
ziato. 

Ma il governo rimane per il 
momento sordo ad ogni appel¬ 
lo. Il leader laburista Foot ha 
ricordato alla Thatcher la ne¬ 
cessità di mettere fine alla 
guerra con una concreta propo¬ 
sta di pace. Ma quando un altro 
deputato laburista. Andrew 
Faulds, ha chiesto se la signora 
primo ministro fosse disposta a 
contemplare in futuro una par¬ 
tecipazione argentina aU'am- 
ministrazione del territorio, la 
risposta è stata un secco «no». 
Non ci sarà più, secondo la 
Thatcher, un negoziato sulla 
«sovranità». 

Di fronte a questo ulteriore 
irrigidimento da parte del go¬ 
verno conservatore, Tony 
Benn, deputato laburista, ha 
parlato ieri della «tragica inuti¬ 
lità» della guerra; tutti i proble¬ 
mi appaiono peggiorati e ingi¬ 
gantiti. Il conflitto non ha risol¬ 
to il futuro delle isole e costrin¬ 
go ora la Gran Breta^a a rima¬ 
nere con l’arma al piede. 

Nessuno, al momento, riesce 
ad indi\iduare quale piega 

R renderanno gli avvenimenti. 

documento di tregua firmato 
da Menendez prevede la cessa¬ 
zione dei combattimenti alle 
Falkland, ma non fa alcun cen¬ 
no alla fine delle ostilità. Per 
questo le autorità militari bri¬ 
tanniche vorranno trattenere 
una parte almeno dei prigionie¬ 
ri (soprattutto gli ufficiali) co¬ 
me garanzia che la tregua venga 
pienamente rispettata dalI’Ar- 

S entina. Allo stesso fine, I.,on- 
ra vorrebbe convincere anche 
i suoi partner della CKE a man¬ 
tenere l’attualo politica di san¬ 
zioni economiche. 

Antonio Bionda 
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Mercoledì 16 giugno 1982 

Dalla conferenza di Rimini a Bari 
i socialisti tentano di far convivere 
la parola d’ordine della «governabilità» 
con un’idea di trasformazioneJVfa la loro ^ 
analisi si confronta davvero con i problemi 
posti da una società moderna? 

Psì, una polìtica 
che non entra 
nel Merito». 


FATTI E IDEE 


t’auto di Riccardo Paletti. In batto: 
una foto dai pilota che 
domenica tcorsa è 
morto a Montreal 


Claudio Martelli 
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Dopo 

la tragedia 
di Montreal 
la domanda 
si è fatta 
pressante. 
Ma invece 
di sospendere 
le gare 
bisognerebbe 
trasformarle 
radicalmente... 


^ OVERNARE il cam* 
biamento»; questa pa¬ 
rola d’ordine indica con effi¬ 
cacia entro quale cornice si 
muove la ricerca programma¬ 
tica del PSI a partire dalla 
recente conferenza di Rimi- 
ni. 

È un campo di ricerca che è 
comune alle forze della sini¬ 
stra italiana. Prevale invece, 
in generale, la tendenza a di¬ 
latare artificiosamente i con¬ 
trasti, a esasperare polemi¬ 
che strumentali, a lasciarsi 
fidare da un’ottica ristretta 
di partito. Avviene così che 
l’elaborazione comunista vie¬ 
ne ignorata o deformata, e i 
comunisti italiani sono rap¬ 
presentati come ideologi a- 
stratti alla ricerca di inesi¬ 
stenti utopie. Un esempio il¬ 
luminante di questo metodo 
è dato dalla ricostruzione 
storica dell’esperienza del 
movimento operaio italiano, 
secondo la quale tutto il me¬ 
rito sta esclusivamente nel fi¬ 
lone riformista turatiano. Se¬ 
condo Tamburrano «ciò che 
di positivo è negli ideali della 
storia porta il nostro sigillo», 
e da qui egli trae l’afferma¬ 
zione sorprendente che il PSI 
ha avuto sempre ragione. Fa 
un effetto curioso questo ri¬ 
torno all’apologetica e alla 
storia edificante in un partito 
che vuole affermarsi e qua¬ 
lificarsi come espressione 
della modernità. 

Possiamo, però, lasciar da 
parte tutto ciò che c'è stato di 
«rituale» nella iniziativa so¬ 
cialista: possiamo trascurare 
la messinscena propagandi¬ 
stica. L’interesse sta altrove, 
nel complesso ricco e variega¬ 
to di analisi e di proposte 
programmatiche. 

La preoccupazione politica 
del PSI è quella di rielabora¬ 
re la linea della governabilità 
e di collegarla ad un progetto 
di trasformazione, di non far¬ 
ai trascinare quindi in una lo¬ 
gica di conservazione dell’at¬ 
tuale assetto di potere. È una 
correzione significativa e im¬ 
portante, che ripropone in 
primo piano il tema delle ri¬ 
forme, e ad esso subordina la 
c^uestione della governabili¬ 
tà, a cui un po’ troppo incau¬ 
tamente il PSI aveva affidato 
la propria immagine, ri¬ 
schiando così di smarrire le 
proprie peculiari finalità. 

Ma quali riforme, quale 
cambiamento? Come si pone 
oggi, nella società italiana de¬ 
gli anni ’80, questo proble¬ 
ma? In questi anni sono in¬ 
tervenuti mutamenti profon¬ 
di, sia nella struttura sociale 
del paese, sia negli atteggia¬ 
menti politici e nella scala di 
valori in cui si rispecchia la 
società. Si sottolinea da più 
parti la nuova «complessità 
sociale», il fatto che la strut¬ 
tura di classe della società i- 
taliana di ogm non può essere 
ricondotta ad un unico ed e- 
lementare antagonismo, che 
nuovi ceti e nuove figure so¬ 
ciali si affermano e ac¬ 
quistano peso politico, che la 
stessa classe lavoratrice si 
confì^ra come un universo 
comidesso e articolato a cui è 
ormai troppo stretta quella 
cultura politica imperniata 
sulla «centralità operaia». 

È PERÙ assai discutibile 
r«uso politico» che di que¬ 
ste analisi viene fatto dai di¬ 
rigenti socialisti, o almeno da 
alcuni di essi. Si rinuncia ad 
ogni analisi di classe, pensan¬ 
do di poter costruire una teo¬ 
rìa politica con le categorie 
del senso comune e delia mo¬ 
rale: il bisogno e il merito. Al 
recente convemo di Bari, 
Claudio Martelli riprende e 
sviluppa questa tematica, al¬ 
la ricerca della «società giu¬ 
sta». 

Mi sembra che, con questa 
operazione, il pensiero politi¬ 
co sia spinto in un vicolo cie¬ 
co, come avviene ogni volta 
che si confondono i confini 
dell’etica e della politica. La 
società complessa è tutt’altro 
che una società avviata verso 
la p^ificazione, verso l’ar¬ 
monia degli interessi, tramite 
qualche ragionevole proposta 
di patto sociale, ma e anzi ca¬ 
ratterizzata da più aspri con¬ 
flitti, da una piu generale op-. 

B MÌzione di interessi diversi. 

avvero pensa il compagno 
Martelli che sia così agevole 
individuare dove sta il meri¬ 
to, e dove sta il bisogno? Che 
ci possano essere in questo 
campo criteri universalmen¬ 
te riconosciuti? Mi sembra 

S iù realistica l'ossenrazione 
el Leopardi: «Raro è chi ve¬ 
ramente abbia più di quello 
che gli bisogna; dipendendo i 
bisogni in modo quasi princi¬ 


pale dalle assuefazioni. Né 
vale che questo o quel biso¬ 
gno sia immaginario, perché 
troppo poche sono le cose 
nella vita che non consistano 
o del tutto o per gran parte 
nella immaginazione». 

Insomma, per ogni gruppo 
sociale il merito e il bisogno 
vengono valutati sul proprio 
metro, e per questa via non 
perveniamo a nessun criterio 
certo e oggettivo. Anzi, la cri¬ 
si dello Stato sociale ha la sua 
radice proprio in questa e- 
splosione di un generalizzato 
«conflitto distributivo», nella 
struttura corporativa che la 
società viene assumendo. La 
debolezza del liberal-sociali- 
smo è in questa immagine ir¬ 
reale della società moderna, 
in questa illusione che possa 
realizzarsi una ricomposizio¬ 
ne razionale della frattura di 
classe che ha segnato tutta la 
storia del capitalismo. Per 
questa ragione, tutta l’argo¬ 
mentazione di Martelli non 
riesce a tradursi in indirizzi 
politici concreti, operativi, 
ma funziona solo come «mes¬ 
saggio ideologico». 

C IÒ CHE oggi invece oc¬ 
corre è una piattaforma 
politico-programmatica il 
più possibile concreta e defi¬ 
nita, in cui possano ritrovarsi 
le esigenze e le aspirazioni di 
uno schieramento sociale as¬ 
sai ampio e composito, nella 
consapevolezza che non può 
bastare il riferimento alla 
classe operaia in quanto 
«classe generale», che più ar¬ 
duo e impegnativo è diventa¬ 
to il tema delle alleanze, del 
blocco sociale, delle «forze 
motrici» del cambiamento. 

C’è tutta una cultura poli¬ 
tica della sinistra che è entra¬ 
ta in crisi, che non corrispon¬ 
de più oggi alla coscienza del 
paese. Le idee-forza del mo¬ 
vimento del '68 risuonano or¬ 
mai come miti lontani, come 
illusioni fallite. Non ha retto 
alla prova dei fatti l’idea dì 
una lotta sociale e politica 
che mirasse a «disarticolare» 
il sistema, a far saltare le sue 
interne compatibilità, a por¬ 
tare quindi le rivendicazioni 
economiche e democratiche 
ad un punto di rottura, attra¬ 
verso una generale accelera¬ 
zione del conflitto. In questo 
contesto le riforme assume¬ 
vano valore solo in quanto 
capaci di mettere in crisi l’e- 

3 uilibrio sociale e politico, e 
i aprire così la strada ad un 






rovesciamento dei rapporti 
di potere. 

Ma sommariamente e 
schematicamente possiamo 
dire che il risultato non è sta¬ 
to questo. Si è arrivati ad una 
crescente paralisi delle capa¬ 
cità di decisione e di direzio¬ 
ne del potere politico e l’at¬ 
tenzione si è spostata dal 
conflitto alia possibilità di 
governarlo e disciplinarlo. 


I L PSI AFFIDA la sua for- 
^tuna di partito a questi 
processi, di cui certo occorre 
tener conto, e lo fa con gran¬ 
de spregiudicatezza, con una 
assimilazione disinvolta di 
temi, di idee, di atteggiamen¬ 
ti, che sono propri della tra¬ 
dizione moderata. C’è l’idea 
che basti un’operazione di 
snellimento e di ammoderna¬ 
mento deU’intervento pub¬ 
blico per rimettere in moto 
un meccanismo di sviluppo, 
inceppato ma ancora vitale. 
C’è la sottolineatura degli ef¬ 
fetti perversi della burocra¬ 
tizzazione della politica, del¬ 
la costituzione di un ceto po¬ 
litico professionale, ed è que¬ 
sta una questione reale, di ri¬ 
lievo. Ma sorge l’interrogati¬ 
vo non solo sulla «coerenza» 
del PSI rispetto a questa im¬ 
postazione, ma soprattutto 
su una rappresentazione così 
semplificata della società ita¬ 
liana, come se bastasse «ria¬ 
nimare il privato» per ottene¬ 
re un nuovo impulso allo svi¬ 
luppo civile del paese. Sorge 
un interrogativo sulla co¬ 
scienza che il PSI ha della 

f ravità, della drammaticità 
ella crisi del paese. 

La nostra diagnosi è meno 


ottimistica. Più radicati e 

t irofonde ci sembrano essere 
e necessità di cambiamento, 
nella politica economica, ne¬ 
gli indirizzi di governo, nel 
funzionamento delle istitu¬ 
zioni, e negli stessi schiera- 
menti politici. L’av\'io di un 
risanamento anche solo par¬ 
ziale e limitato richiede uno 
sforzo politico eccezionale, 
una grande mobilitazione 
delle energie vive del paese, e 
si scontra inevitabilmente 
con un complesso potente di 
resistenze conservatrici e di 
inerzie burocratiche che tro¬ 
vano protezione e sostegno là 
dove lo hanno sempre trova¬ 
to, nel sistema di potere de¬ 
mocristiano, nella sua so¬ 
stanziale natura conservatri¬ 
ce che non dipende dalle vo¬ 
lontà e dalle velleità degli uo¬ 
mini. 


I N SOSTANZA, l’interro¬ 
gativo che va posto al PSI, 
dopo le iniziative di Rimini e 
di Bari, riguarda essenzial¬ 
mente la «politica», la defini¬ 
zione di una strategìa che dia 
credibilità a un progetto di ri¬ 
lancio dell’azione riformatri¬ 
ce. Questo problema viene e- 
luso, e il PSI ritiene di poter 
districarsi dalle difficoltà so¬ 
lo con una grande elasticità 
tattica, senza una chiara o- 
pzìone di alternativa. Qui sta 
il limite, qui permane un’am¬ 
biguità e un’incertezza, che 
lasciano il giudizio sospeso e 
rinv'iano omii valutazione 
conclusiva alla prova dei fatti 
e delle scelte polìtiche con¬ 
crete. 


Riccardo Terzi 


Campionato mondiale di formula 
1, Gran Premio del Canada^ a Mon~ 
treal, domenica sera 13 giugno alle 
ore 22,30. O forse un po’ più tardi, 
dato che la telecronaca è in differi¬ 
ta e prima c'è un drammone (che mi 
sembra mezzo giallo e mezzo strap¬ 
pacuore), di cui colgo solo gli ultimi 
sgoccioli. 

Fra un gruppo di uomini riesco a 
vedere che qualcuno tiene sollevato 
un flacone per flebo o trasfusione e 
sento appena Poltronieri che parla 
parla parla, mentre in replay ap¬ 
paiono le macchine che avanzano 
per il giro di prova, zigzagando co¬ 
me se ballassero, entrano in dirittu¬ 
ra d'arrivo, le prime si fermano, in 
alto a destra ù regista ci mostra il 
semaforo rosso poi verde, ecco è la 
partenza. La Ferrari di Pironi inve¬ 
ce di schizzare per prima è ferma, 
sulla sinistra, come una anatra 
spennata, attaccata all’asfalto; le 
altre macchine le sbavano intorno 
evitandola; ma all'improvviso un 
volare di gomme, di frammenti me¬ 
tallici, alcune macchine quasi ri¬ 
succhiate vanno a sbattere contro il 
guarda-rail, la Ferrari di Pironi è là 
in mezzo alla pista di traverso. 

Sono le sequenze — che ho voluto 
trascrivere — di una vicenda che si 
sta ripetendo con una orribile mo¬ 
notonia; e che induce a pensare non 
soltanto in particolare a questo tipo 
di gare ma più generalmente e pro¬ 
fondamente anche alla nostra vita, 
al nostro essere, o al modo di stare e 
di poter resistere dentro a questo 
tempo (dentro a questo mondo). 
Accantonando per quanto è possibi¬ 
le, in una disposizione alla riflessio¬ 
ne così minuta e così precisa, qual¬ 
siasi riferimento sentimentale che 
fiotta rapidi cenni di rifiuto indi- 
scriminato e che conclude sempre e 
solo affermando: risolviamo tutto 
cancellando queste corse, e così sia. 

A questo proposito ricordo, lo ri¬ 
corderanno in tanti, la morte di De 
Portago e del suo •secondo» (un 

g 'omalista inglese) nell’ultima Mil- 
Miglia disputata a strade aperte, 
nel cuore d’italia. La tragedia coin¬ 
volge non solo i corridori ma tanti 
spettatori contadini della pianura 
padana che furono travolti e uccisi 
dalla macchina uscita di strada in 

{ liena velocità, in un rettilineo, per 
0 scoppio di una gomma. Anche al¬ 
lora seguirono polemiche, recrimi¬ 
nazioni, forsennati fescennini mo¬ 
ralistici dentro all’autentico dolore; 
e, a conclusione, si ebbe perfino l’in¬ 
criminazione in tribunale del co¬ 
struttore Enzo Ferrari quasi reo di 
aver costruito una macchina man¬ 
chevole nelle sue parti meccaniche, 

? uindi pericolosa a sé e agli altri, 
nsomma una bomba mortale. La 
conclusione fu una giusta sentenza 
assolutoria. 


Formula 1 
È ora di abolirla? 








Infatti la causa esplicita di quella 
tragedia, che segnò la fine di una 
gara che sembra anche oggi mitica, 
fu lo scoppio della gomma, il conse¬ 
guente sbandamento e l’impossibi¬ 
lità del pilota di controllare il mez¬ 
zo che correva al massimo in quel 
rettifilo; ma la causa di fondo, che 
coinvolgeva le altre, consisteva nel 
rapporto ormai •saltato» fra la si¬ 
tuazione obiettiva di corsa e la velo¬ 
cità effettiva che le nuove tecnolo¬ 
gie assegnavano o consegnavano a 
questi mezzi (o mostri) sempre rin¬ 
novati. 

In altre parole, si correva ormai 
con un razzo esplosivo ma per stra¬ 
de normali; fra •una fitta siepe u- 
mana, partecipe ed entusiasta», co¬ 
me scrivevano sempre compiaciuti i 
giornali. Quindi era il contenitore, 
cioè il luogo tradizionale che non 
riusciva più a sopportare, aggrega¬ 
re coordinare la corsa. Ma la gente 
che guardava e anche i tecnici che 
studiavano, troppo assorti, dovette¬ 
ro accorgersene solo in seguito ad 
una catasta di morti. A mio parere 
oggi si è arrivati ad una situazione 
che è simile, anche se più pericolo¬ 
sa, uiù complicata e per ciò più dif¬ 
ficile da districare. Occorre sforzar¬ 
si di capirla in fretta, se non si vuole 
che la tragedia possa continuare 
coinvolgendo non soltanto i piloti. 


E capirla, vuol dire intanto non la¬ 
sciarsi soppraffare dal fuoco gene¬ 
roso dei sentimenti ma ragionare 
sul concreto, restando sulle cose. 

Un primo punto da ribadire, an¬ 
che se ovvio, è che le gare automobi¬ 
listiche non sono uno sport ma una 
•industria competitiva in movi¬ 
mento». 

Adesso sento che parlano di al¬ 
largare la F.l all’URSS, alla Cina, 
al Giappone, all’Asia, perché le 
spinte pubblicitarie sono sempre 
più esose, coercitive; e non lasciano 
vivere. Quindi credo che in questi 
giorni proprio per queste ragioni (e 
non a causa delle due morti recenti 
di Villeneuve e del giovane Riccar¬ 
do Paletti) stiano maturando e ve¬ 
nendo fuori tutte le vere magagne 
delle corse automobilistiche, con V 
urgenza di essere affrontate, e ma¬ 
gari risolte (ma non in qualche mo¬ 
do/ 

Bisognerebbe riconoscere infatti 
che ormai non si può più correre 
•ovunque»; che si deve badare e ve¬ 
rificare in che modo verranno ac¬ 
cettati i nuovi circuiti; non solo, ma 
ricontrollare una volta per tutti an¬ 
che i luoghi venerandi in cui si cor¬ 
rono da tempo le gare di F.L Infatti 
molti di questi circuiti sono ormai 
impossibili (lo dicono gli stessi pilo¬ 
ti) e alcuni assomigliano piuttosto 
alle piste di atterrraggio per gli ae¬ 
rei dei notabili di provincia. Il luogo 
della gara per me è legato alla velo¬ 
cità; e questa è legata ai motori, alla 
carenatura, e alle singole parti del¬ 
la macchina. Se si lascia ancora 
campo libero a certuni che hanno il 
potere di decidere, ci si avvierà a 
velocità quasi aeronautiche, mentre 
la struttura dei mezzi è di una fragi¬ 
lità estrema, tanto che non possono 
offrire alcuna garanzia di difesa — 
a parte le piccole quisquilie tecni¬ 
che che nelle reali situazioni di e- 
mergenza servono quasi nulla o 
molto poco. Bisogna far ritrovare al¬ 
l’auto di F.l (ma anche alle auto in 
generale) la sua funzione vera; di¬ 
rei, la sua dignità di macchina. Che 
è, alla fine, quella di correre per tut¬ 
ti. Cominciando a rialzarla dal suo¬ 
lo, dove sta compressa e nascosta 
come una mina,pronta a scoppiare; 
sgommandola dai lastroni viscidi 
delle ruote che si sbrindellano an¬ 
che a seguito dei più leggeri impat¬ 
ti. Riportando infine l’auto alla ve¬ 
locità dell’auto, cioè rimettendola 
in mano ai piloti, umanizzati e non 
più robottizzati. Infine sottraendo 


almeno in parte le corse al monopo¬ 
lio •totale» della pubblicità; che di¬ 
storce e opprime, nella sostanza, 
non tanto lo spettatore quanto i 
protagonisti. Proibendo inoltre gli 
assemblaggi che distorcono e uni¬ 
formano la tecnica di pazienza e di 
ricerca delle macchine da corsa. 

A tutto ciò si aggiunge il proble¬ 
ma degli uomini, non solo dei piloti; 
parlo di coloro che •giudicano e 
mandano» dantescamente: vale a 
dire molti di quelli che comandano 
perché pagano e non ascoltano nes¬ 
suno. Questo è il mazzetto delle ne¬ 
cessità, a mio parere. Continuando 
a procedere per la strada consueta, 
l’approdo sarebbe ad una violenza 
generale, non più controllata e a un 
tragico spappolamento. Certo, an¬ 
ziché correre in quel modo, sarebbe 
più quieto camminare scalzi per i 
prati, nei giorni di domenica. 

Ma non credo che si possa mai 
tornare indietro, cancellando le co¬ 
se, se non con la memoria. Invece 
sono convinto che le cose sono supe¬ 
rate modificate e travolte solo da 
novità che si presentano e che co¬ 
minciano ad esser fatte con medita¬ 
zione. Perciò la F.l durerà fino a 
che non si correrà per i cieli, in una 
gara di razzi e navicelle pilotate fra 
le stelle e la luna. Noi dobbiamo 
prendere atto molto bene di cosa 
stiamo facendo; cioè che oggi si cor¬ 
re in auto con modi e in situazioni 
obiettive ed ambientali pazzesche. 
Da ciò l’urgenza di ricontrollare le 
cose riportandole dentro ad un più 
giusto rapporto fra luogo, macchi¬ 
na, uomo e soprastante ferocia pub¬ 
blicitaria. È necessario riportare la 
macchina alla effettive possibilità 
dell'uomo e non continuare a co¬ 
stringere l’uomo, con un quotidiano 
salasso psico-fisico, alle possibilità 
esasperate della macchina. 

Bisogna ritrovare e imporre un 
nuovo rapporto equilibrato, dove 
torni a sussistere la passione dì fare 
dietro o dentro la convinzione lept- 
tima delle proprie possibilità. Altri¬ 
menti come piccole belve distese a 
ronfare sui divani, ci abitueremo al¬ 
la razione domenicale di sangue e- 
largitoci in TV ogni pomerigpo. E 
dimenticheremo che l’uomo ha di¬ 
ritto a fare; anche a voler fare; non 
ha né può avere il diritto ai dimen¬ 
ticarsi e di uccidersi ogni giorno 
dentro alla vita. Per presunzione o 
per mancanza di speranza. 

Roberto Roversi 


Dal nostro inviato 

PISA — In un caldo pomerig¬ 
gio del luglio 1827 il Grandu¬ 
ca di Toscana Leopoldo II si 
\'ide recapitare una lettera di 
credenziali: era firmata da 
Jean Francois Champollion e 
Ippolito Rosellini. Li ricevet¬ 
te nel suo giardino: si trovò 
davanti due uomini di cultu¬ 
ra che parlavano di una lon¬ 
tana terra chiamata Egitto 
dove scorre il fiume più lun¬ 
go del mondo e dove si trova¬ 
no strane costruzioni risalen¬ 
ti ad una civilU dispersa. 11 
Granduca, che amava appa¬ 
rire come un mecenate della 
cultura, sulle prime sembra¬ 
va un po’ distratto poi, quan¬ 
do fu avvertito del fatto che il 
suo collega parigino, il re 
Carlo X, era pronto a finan¬ 
ziare una spedizione in quei 
luoghi lontani, si mostrò en¬ 
tusiasta della proposta. Prati¬ 
camente era stato messo nero 
su bianco per la prima spedi¬ 
zione franco-toscana sulle ri¬ 
ve del Nilo. 

La partenza avvenne un 
anno dopo, il 31 luglio 1828, 
ritardata appositamente per 
le difficili condizioni politi¬ 
che del Medio Oriente. 

Risalito il Nilo fino a Wadì 
halfa alla seconda cateratta, 
il gruppo, composto da tecni¬ 
ci e da specialisti italiani e 
francesi, esaminò e docu¬ 
mentò gran parte dei monu¬ 
menti esistenti e prelevò al¬ 
cune opere di raro valore. Tra 
queste spiccano le steli fune¬ 
rarie, le mitiche statuette «u- 
sciabti-, amuleti e gioielli. 
Rientrati nel porto di Livor¬ 
no il 27 novembre 1829, 
Champollion e Rosellini 
minclarono a dedicarsi alla 
pubblicazione del risultati. 
Ma, appena fissato con Tedi- 
tore il programma di lavoro, 
il padre dell’egittologia fran¬ 
cese morì a soli 42 anni, la¬ 
sciando al pisano Rosellini il 


L’Italiano d’Egitto 



compito mastodontico di or 
dinare le lunghe memorie 
del viaggio. Per 11 anni Ro- 
seilini lavorò attorno al volu¬ 
me che, suddiviso in tre partì, 
cominciò ad essere stampato 
nel 1832 con il titolo «I monu 
menti dell’Egitto e della Nu 
bia>. L’egittologo toscano 
non ebbe però la fortuna di 
vedere completato il suo lavo¬ 
ro perché morì dopo aver or¬ 
dinato tutti i testi e le tavole 
del terzo volume. 

I risultati di quella spedi¬ 
zione e la nascita dell’egitto¬ 
logia europea sono ora rin¬ 
tracciabili in una mostra (a- 
perta fino al 30 giugno) ordi¬ 
nata a Palazzo l^nfranchi di 
Pisa, dal titolo «Il Nilo sui 
Lungarni», organizzata dall’ 
Università pisana, dal Comu- 


L’egittologia 


è nata 


in Francia? 


Una mostra 


a Pisa 


avanza 
un dubbio 


ne, dalla Soprintendenza e da 
altri enti che hanno così v<^ 
luto rendere omaggio al fon¬ 
datore deiregittologia italia¬ 
na e all’ateneo che per primo, 
dal lontano 1825, istituì una 
apposita cattedra di studi sul¬ 
la storia della citiltà dei Fa- 




Ippolito RosalHni, cui è dedi¬ 
cata la mostra di Pisa. In alto; 
un monile egizio 


raoni. Vi si trovano docu¬ 
menti, mappe, reperti ar¬ 
cheologici recuperati nei pol¬ 
verosi archivi deli’università 
e tra gli scaffali del museo e- 
gìzio di Firenze che ha eredi¬ 
tato gran parte dei materiali 
raccolti dalla spedizione 


franco-toscana. Ma il merito 


principale deH’esposizione pi 


sana è la riscoperta e la at 
tualizzazione deH’opera qua 
si sconosciuta di Ippolito Ro¬ 
sellini, messa a fuoco consi¬ 
stentemente nel corso di un 
convegno di studi tenuto nei 
giorni deU’inaugurazione 
della mostra. 

Nato a Pisa il 13 agosto 
1800 dedicò gran parte della 
sua giovinezza allo studio 
dell'ebraico che allargò se¬ 
guendo a Bologna i corsi del 
famoso prof. Giuseppe Mez- 
zofantl. Tornato a Pìm otten¬ 
ne la cattedra di lingue orien¬ 
tali airuniversìtà pisana. La 
svolta della sua vita si ebbe 
nel 1825 quando a Firenze co¬ 
nobbe lo Champollion: legati 
da una profonda amicizia, i 


due iniziarono Insieme l’esa¬ 
me di numerosi geroglifici 
conservati in vari istituti eu¬ 
ropei. lYasferitosi a Parigi, 
dove conobbe la sua futura 
moglie, il Rosellini progettò 
la famosa spedizione del 1828 
che portò alla pubblicazione 
del volume sui monumenti e- 
giziani e della Nubia e ad una 
accurata ricerca sui geroglifi¬ 
ci che avTebbe dovuto sfocia¬ 
re nell'allestimento di un di¬ 
zionario rimasto purtroppo i- 
nedito. Le note di questo la¬ 
voro sono ora presentate nel¬ 
l'esposizione pisana che al¬ 
larga così la consistenza dei 
risultati scientifici raggiunti 
dallo studioso pisano. 

L’orizzonte deU’egittoIogìa 
è inoltre ampliato da alcune 
sezioni della mostra dedicate 
a ricerche qwcìfiche condot¬ 
te in questi ultimi due secoli 
dall’Università pisana. Si 
tratta degli scavi compiuti da 
Evaristo Breccia, direttore 
del Museo Greco-Romano d’ 
Alessandria dal I9Q4 al 1931 e 
rettore a Pisa dal 1939 al ’41, e 
delle sue attività pionieristi¬ 
che nella regione del Mariut 
e nel deserto ad ovest di Ales¬ 
sandria; delPopera di Miche- 
la Schifi Giorgini e della rela¬ 
tiva collezione conservata 
dall’ateneo pisano concer¬ 
nente i siti sudanesi di Soleb 
e Sedeinga; dell’attuale atti¬ 
vità archeologica in Egitto 
della cattedra pisana diretta 
dalia prof. Edda Bresciani ri- 
guanlanti le zone di Assuan, 
Tebe ovest, Fayiun e Saqqa- 
ra. 

Un «trait d’unìon» tra gli 
studi di ieri e di oggi che non 
ha reso vano il lavoro e la te¬ 
nacia di Rosellini e di Cham¬ 
pollion, veri e propri precur¬ 
sori di un’indagine storica 
ancora attivamente in corso. 

Mirco Ferrari 
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Garibaldi: un 
parlamentare 
moderno spesso 
dimenticato 

Pubblicati anche due volumi - Nilde dot¬ 
ti illustra le iniziative a Sandro Pertini 
Discorso dello storico Rosario Villari 
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RÓMA — Pertini con Nilde Jotti a Montecitorio alla mostra «Garibaldi in Parlamento» 


ROMA — Con alcune impor¬ 
tanti Iniziative — ia pubbii- 
cazlone di due densi volumi e 
'l’allestimento di una rile¬ 
vante mostra documentarla 
— la Camera dei deputati ha 
avviato Ieri, alla presenza di 
Sandro Pertini, ia rievoca¬ 
zione di un aspetto Impor¬ 
tante e significativo, ma non 
certo tra ipiù noti e studiati, 
della vita straordinaria di 
Giuseppe Garibaldi: quello 
della sua attività parlamen¬ 
tare, o meglio della sua *pre- 
senzat in Parlamento. 

Una presenza Intensissi¬ 
ma (dalla prima legislatura 
del parlamento subalpino al¬ 
la Costituente della Repub¬ 
blica romana, dalla prima le¬ 
gislatura del Regno d’Italia 
a quasi tutte le successive 
post-unitarie) eppur contro¬ 
versa se è vero, come ha ri¬ 
cordato ieri nel corso della 
cerimonia Inaugurale delia 
mostra lo storico Rosario 
Vinari, che 11 giudizio su Ga¬ 
ribaldi politico è tutt’altro 
che scontato e nient’affatto 
pacifico, ed è anzi la questio¬ 
ne sino ad oggi più contro¬ 
versa e più aperta nella rico¬ 
struzione storica della sua fi¬ 
gura. 

Lo sforzo scientifico con¬ 
dotto dalia Camera nel rico¬ 


struire questa iprescnza» 
rappresenta dunque un con¬ 
tributo critico di tutto rispet¬ 
to alle celebrazioni In corso 
dei centenario della morte di 
Garibaldi; e non a caso il pre¬ 
sidente della Camera, neìl’il- 
lustrare al Capo dello Stato 
queste iniziative, ha sottoli¬ 
neato come gli episodi parla¬ 
mentari che vedono Garibal¬ 
di come protagonista diretto 
o indiretto costituiscono un 
filone fortemente unitario di 
documentazione storica sul¬ 
la formazione del rapporto 
tra Stato e nazione. 

La compagna Jotti ha ci¬ 
tato alcuni esempi (il dibatti¬ 
to sull’arresto di Garibaldi a 
Chlavarl nel 1849, quello sul¬ 
la nazione armata del 1861, 
quello sulla proposta fatta 
dallo stesso Garibaldi nel 
187? di una pensione peri su¬ 
perstiti della spedizione di 
Saprl): *11 tema di fondo che 
Incessantemente ritroviamo 
è quello della Interpretazione 
stessa del movimento risor¬ 
gimentale da parte del suol 
protagonisti, del modi in cui 
esso si viene realizzando ri¬ 
spetto all’integrazione delle 
due Italie, degli esiti anche 
statuali verso cui esso muo¬ 
ve sotto l’incalzare di un a- 


perto scontro politico e so- 
clalet.Ecco allora che la do¬ 
cumentazione critica sul ri¬ 
svolti parlamentari dell’atti¬ 
vità di Garibaldi e del fatti 
delgaribaldinismo è insieme 
una coerente e unitaria rac¬ 
colta di fonti storiche e uno 
spaccato avvincente dei 
grandi problemi che strinse¬ 
ro da vicino il giovane Stato 
italiano, filtrati attraverso il 
massimo livello istituzionale 
nel momento stesso del loro 
insorgere e della loro cresci¬ 
ta. 

Su questo insisterà poi Ro¬ 
sario Villari sottolineando in 
particolare tre questioni. In¬ 
tanto, che do sforzo di scis¬ 
sione della figura di Garibal¬ 
di e la negazione del suo ruo¬ 
lo politico furono maggiori 
proprio quando la sua azione 
politica fu più incisiva, nel 
momenti e nelle c/rcos<anze 
in cui egli riuscì ad Inserirsi 
più efficacemente nel con¬ 
trasti politici dei suo tempo* 
(tipico li caso dello sciogli¬ 
mento dell’esercito dei vo¬ 
lontari che Garibaldi voleva 
invece inserito in quello na¬ 
zionale e destinato nel Sud, 
come unica formazione •po¬ 
litica» che poteva fare allora 
da tramite tra le popolazioni 


meridionali e lo Stato). 

Vinari ha poi valorizzato 
la capacità di Garibaldi di 
•calare l’ispirazione Ideale e 
la visione generale nella si¬ 
tuazione specifica c nelle 
particolari e concrete esigen - 
ze del momento»; e proposto 
un’interpretazione non ri¬ 
tuale dei socialismo di Gari¬ 
baldi. fFu per lui — ha detto 
— essenzialmente la prose¬ 
cuzione della lotta per la de¬ 
mocrazia nella nuova situa¬ 
zione creata dallo sviluppo 
dell’associazionismo politico 
operalo. In questo fatto nuo¬ 
vo egli vedeva la possibilità 
di realizzare quelle conquiste 
democratiche che il radicali¬ 
smo risorgimentale ed euro¬ 
peo quarantottesco non ave¬ 
va potuto e saputo raggiun¬ 
gere. Vi vedeva quindi una 
svolta sostanziale nell’azio¬ 
ne democratica, piuttosto 
che la preparazione e l’inizio 
di una rivoluzione nell’ordi¬ 
namento della società». 

Il centro delie manifesta¬ 
zioni di ieri (cui, con Pertini, 
hanno preso parte rappre¬ 
sentanti degli altri poteri co¬ 
stituzionali, dirigenti politi¬ 
ci, uomini di cultura) è stata 
la Sala della Lupa. Una scel¬ 
ta non casuale, dal momento 


che In questa stessa sala nac¬ 
que in pratica la Repubblica 
con la proclamazione del ri¬ 
sultati del referendum isti¬ 
tuzionale, e aveva trovato se¬ 
de nell’estate del ’26 la prote¬ 
sta parlamentare dell’Aven- 
tino contro il fascismo. tUn 
segno di continuità demo¬ 
cratica della nostra ancor 
breve storia di nazione uni¬ 
ta», ha detto Nilde Jotti; ed 
un segno che è stato poco do¬ 
po solennemente sottolinea¬ 
to da Pertini con lo scopri¬ 
mento di due targhe che ri¬ 
cordano gli eventi del ’26 e 
del ’46. 

Poi 11 presidente della Ca¬ 
mera ha consegnato a Perti- 
nl la prima copia di •Garibal¬ 
di in Parlamento», e lo ha 
guidato in visita alla mostra 
che raccoglie centinaia di 
documenti (tra cui un pre¬ 
zioso e Inedito autografo re¬ 
lativo a •consigli» di tattica e 
strategia militare, che viene 
anche pubblicato In appen¬ 
dice ai due volumi) e di cime¬ 
li. 'Tra pochi giorni la mostra 
sarà trasferita a Vicolo Vai- 
dina. in Campo Marzio, ed a- 
perta al pubblico. Poi, in au¬ 
tunno, farà il giro di molte 
scuole, non solo romane. 

g. t p. 


I «pentiti» Peci e Savasta a confronto durante il processo 

La «prigione» di Moro in un negoiio? 
Ora salta fuori un nuovo indirizzo 


ROMA — Ma Insomma, dove fu se¬ 
gregato Aldo Moro? Nell’elegante 
appartamento di Anna Laura Bra¬ 
ghetti, che sorride beffarda dietro le 
sbarre, oppure nel misterioso nego¬ 
zio con retrobottega di cui si va par¬ 
lando da anni? Ora in aula c’è Peci e 
c’è Savasta, due versioni a confron¬ 
to. Si contraddiranno In pubblico, si 
capirà se uno del due bara — pensa 
qualcuno — e Invece i due «pentiti» 
si incontrano a metà strada, la¬ 
sciando sul campK) tutti 1 dubbi di 
prima. Ma il passo più lungo lo fa 
Savasta, che tira fuori dal cilindro 
un’altra rivelazione. 

PRESIDENTE — «Lei sa che cl 
sono discordanze tra la sua versione 
e quella di Savasta. Allora, dove fu 
portato Aldo Moro?». 

PECI — «A me Fiore disse che era 
stato portalo In un negozio... ma 
può darsi che in realtà non Io sapes¬ 
se, oppure che volesse depistarmi». 

PRESIDENTE — «Depistarla? E 
prché, visto che glielo disse dopo 1’ 
uccisione dell’onorevole Moro?». 

PECI — «Il ritrovamento della 
prigione di un ostaggio, anche dopo, 
e comunque una sconfitta per l’or¬ 
ganizzazione... Flore mi fece capire 
chiaramente che Moro era stato te¬ 
nuto nel retrobottega di un negozio, 
mi parlò di una parete mobile, di 
pannelli insonorizzati. Se c’è un 
contrasto, dunque, non è con quello 
che ho detto lo ma con ciò che Fiore 
disse a me. In ogni caso, penso che 
la versione di Savasta sia più logica: 
innanzitutto perché lui era più ad¬ 
dentro alla situazione romana, poi 
perché è logico che Moro sia stato 
tenuto nella casa della Braghetti e 
di Gallinari, visto che era Gallinari 
a sorvegliarlo». 

A questo punto si alza Savasta 
dentro la sua gabbia. Gli occhi co¬ 
perti da un palo di lenti nere, il tono 


risoluto come al solito, si avvicina 
al microfono e dice: «Vorrei spiegare 
una cosa: in effetti c’era un negozio 
deU’organizzazione a Roma. Forse 
quello che ha riferito Peci è vero co¬ 
me ipotesi: anch’io avevo sentito 
parlare di un negozio con retrobot¬ 
tega e parete mobile. In relazione al¬ 
la pri^one di Moro». ' 

PRESIDENTE — «Dov’è questo 
negozio?». 

SAVASTA — «Vicino a piazza San 
Giovanni di pio, dopo l'ospedale 
San Camillo. È un negozio di caccia 
e pesca». 

Interessante. Chissà se Savasta 
ne aveva g^à parlato agli inquirenti, 
al giudice istruttore. E chissà per¬ 
che non aveva raccontato prima 
tutto quello che sapeva alla Corte 
d’Assise. 

PRESIDENTE — «Cl dica. Peci, 
quali sono le sue fonti di informa¬ 
zione sulla vicenda Moro?». 

PECI — «Principalmente Fiore. 
Poco tempo prima del sequestro 
venne a Torino Insieme con Bonlso- 
li per addestrarsi alle armi in una 
grotta; diceva che si stava prepa¬ 
rando ad un'azione molto grossa. In 
quel periodo andava continuamen¬ 
te a Roma e ci restava intere setti¬ 
mane. Dopo via Fani, lo stesso po¬ 
meriggio, tornò a Torino e raccontò 
che era andato tutto bene, anche se 
un compagno si era ferito legger¬ 
mente ad un braccio. Era un po’ giù 
di morale, però, perché il suo mitra 
si era inceppato al secondo colpo... 
Fiore mi disse che l’azione di via 
Fani era stata diretta dal "vecchio", 
cioè da Moretti. Sulla macchina tar¬ 
gata Corpo Diplomatico c’erano 
Gallinari e Morucci, che scesero 
sparando. In tutto furono usate cir¬ 
ca nove macchine- Moro fu caricato 
su una berlina e poi trasbordato su 
un furgone, dentro un baule. Fiore 


mi parlò anche del problema del fio¬ 
ralo di via Fani: non si voleva che 
fosse presente soprattutto perché a- 
vrebbe potuto notare qualcosa in 
anticipo. Allora si trovò il suo Indi¬ 
rizzo e si bucò una ruota del suo 
furgone, ma la mattina dopo arrivò 
ugualmente in via Fani. Così gli fu¬ 
rono squarciate tutte e quattro le 
gomme. SI era pensato di fargli ave¬ 
re un risarcimento, perché era un 
lavoratore, ma con tutti i fiori che 
ha poi venduto in via Fani non ne 
ha avuto proprio bisogno». 

PRESIDENTE — «Ci parli della 
discussione sulla sorte di Moro». 

PECI — «Era soprattutto l’esecu¬ 
tivo che decideva, le colonne veni¬ 
vano interpellate ma avevano scar¬ 
so jxjtere. Si voleva che lo Stato ce¬ 
desse liberando i tredici prigionieri, 
ma penso che anche la scarcerazio¬ 
ne di un solo detenuto sarebbe ba¬ 
stata. Ricordo, poi, che si dette mol¬ 
to peso al discorso del segretario 
deirONU, che rappresentava una 
forma di riconoscimento delle Br». 

PRESIDENTE — «Cosa sa del 
comportamento di Moro?». 

PECI — «Mi dissero che fu molto 
dignitoso. L’onorevole diceva che a- 
veva intenzione, se lo avessero libe¬ 
rato, di abbandonare la DC e conti¬ 
nuare a far politica nel gruppo mi¬ 
sto della Camera». 

PRESIDENTE — «E questa non 
era una grossa contropartita per la¬ 
sciarlo vivo?». 

PECI — «Evidentemente non ba¬ 
stò». 

Il «pentito» ha parlato anche dei 
rapporti con i servizi segreti Israe¬ 
liani, ricordando che diversi anni fa 
gli uomini del «Mossad» offrirono 
soldi e armi alle Br e fecero indivi¬ 
duare un paio di elementi dell’orga¬ 
nizzazione sospettati di essere delle 
spie. Poi, ha aggiunto Peci, il rap¬ 


porto con loro non ebbe seguito 
(«Per quanto ne so»). 

Quanto ai contatti con l’OLP, do¬ 
po Savasta ne ha parlato anche Pe¬ 
ci, accennando ai noti rifornimenti 
di armi e raccontando che i rapporti 
erano cominciati prima della strage 
di via Fani e che la pubblica con¬ 
danna del sequestro Moro compiuta 
dairOLP irritò le Br. 

Rapporti con servizi segreti di al¬ 
tri paesi? «Non mi risulta — ha det¬ 
to Feci — anzi, quando i giornali 
parlarono del viaggi di Moretti a 
Praga si disse che erano tutte fan¬ 
donie*. 

Un altro capitolo della deposizio¬ 
ne di Peci riguarda i collegamenti 
tra le Brigate rosse e l’Autonomia. 
Il «ijentito» ha raccontato che quan¬ 
do Morucci e Faranda uscirono dal¬ 
le Br, qualcuno dell’esecutivo, forse 
Gallinari, avvicinò Plpemo, Pace e 
Scalzone per dire loro che i fuoriu¬ 
sciti erano considerati dei «banditi» 
e chiunque li avesse aiutati sarebbe 
stato trattato come un nemico dell’ 
organizzazione. In quella occasione, 
ha aggiunto Peci, l leader dell’Auto¬ 
nomia proposero alle Br di realizza¬ 
re un giomale che fosse l’espressio¬ 
ne delle stesse Br, dell’Autonomia e 
di altri gruppi armati. 

Ancora ^la vicenda Moro, infi¬ 
ne, il presidente Santiapichl ha 
chiesto a Peci se le Br durante il se¬ 
questro sentirono «rimpatto con la 
mobilitazione delle forze di polizia». 
Il «pentito», quasi sorpreso dalla do¬ 
manda, ha scrollato il capo ed ha 
detto: «L’unica cosa che ci fece mol¬ 
ta paura fu la nuova le^e che im¬ 
poneva ai proprietari di case di de¬ 
nunciare alla polizia gli inquilini. 
Ma lo Stato non la appucò mai». 

Il processo riprende stamattina, 
ancora con Peci. 

Sergio Crìscuoli 


Ieri Incontro a 6 


Il Psi 
e il Psdi 
allo De 
pugliese: 
subito 
giunta 
col Pei 

Dalla nostra redazione j 

BARI — Primo incontro a sei 
tra i partiti pugliesi per la solu¬ 
zione della crisi alla Regione; 
comunisti, democristiani, so¬ 
cialisti, socialdemocratici, re- 
pubblicani e liberali si sono se¬ 
duti intorno ad un tavolo per | 
verificare la possibilità di una 
giunta unitaria a sei. 

Si è trattato di un incontro 
interlocutorio in cui sono state 
ribadite le posizioni già emerse 
in queste settimane. Quasi cin¬ 
que ore di discussione con toni 
non sempre pacati. Il clima tra 
socialisti e democristiani è an¬ 
cora molto acceso, una tensione 
che impedisce di affrontare con 
calma le questioni centrali per 
la formazione di una giunta che 
vedrebbe per la prima volta la 
partecipazione dei comunisti. 
Un dato costante è stato — da 
parte di tutte le forze politiche 
- il riconoscimento del ruolo del 
partito comunista. Il segretario 
regionale de Di Staso ha ribadi¬ 
to la conferma della disponibi¬ 
lità democristiana per un in¬ 
gresso in giunta del PCI, una 
disponibilità confermata anche 1 
dai socialdemocratici e dai so¬ 
cialisti. Questi ultimi hanno 
anche proposto un documento 
in cui si ponesse già a partire 
dal primo incontro, come punto 
fermo, la formazione di una 
giunta a sei. 

La DC non ha accettato l’i¬ 
potesi di questo documento in 
quanto qualsiasi accordo do¬ 
vrebbe preventivamente essere 
approvato dagli organi di parti¬ 
to; sottolineando così ancora 
una volta, se mai ve ne fosse 
stato bisogno, quanto ancora 
complessi siano i problemi in¬ 
terni al partito dello scudocro¬ 
ciato. I socialisti sono convinti 
che in questa «prudenza» demo¬ 
cristiana vi sia in realtà la vo¬ 
lontà di trascinare la crisi e le 
trattative in tempi lunghi, co¬ 
me ha detto Di Gregorio del 
PSI pugliese. Un’accusa che la 
DC, manco a dirlo, rigetta deci¬ 
samente. 

Il dato positivo di questa fa¬ 
se è certamente il riconosci¬ 
mento del ruolo del PCI. I co¬ 
munisti pugliesi accettano la 
disctissione suirì]wtesi di mun¬ 
ta a sei purché si parta da un 
programma che, per ogni com¬ 
parto dell’attività regionale, 
precisi gli obiettivi da conse¬ 
guire nel corso della legislatura, 
con le scadenze e le riforme le¬ 
gislative necessarie, avviando 
nel contempo un concreto pro¬ 
cesso di programmazione. 

«Questa prima riunione ha 
mostrato ancora eccessiva ten¬ 
sione tra le forze politiche — ha 
detto Massimo D’AIema, segre¬ 
tario regionale del PCI —: a 
questo punto non è possibile 
continuare con accuse vicende¬ 
voli. Bisogna invece partire con 
una seria verifica programma¬ 
tica, che oltre alle dichiarazioni 
di principio verifichi nel con¬ 
creto la disponibilità delle forze 
politiche ad avviare una seria 
politica di riforma e di rinnova¬ 
mento della Pt^lia». 

II proesimo incontro a sei è 
stato fissato per venerdì matti- 


I deputati co muni ati sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE aHa seduta di oggi, merco¬ 
ledì 16 giugno. 


Migliaia di metalmeccanici in piazza a Milano 

Protesta operaia davanti olla RAI 


ROMA — Migliaia e migliaia 
dì metalmeccanici milanesi 
hanno protestato ieri davanti 
alla seoe RAI di corso Sem- 
pione per denunciare «l’infor¬ 
mazione a senso unico» del 
servizio pubblico sulle lotte o- 
peraie. 1 metalmeccanici sono 
munti davanti alla sede della 
KAI portando un massiccio e 
documentato dossier sui tagli, 
le censure. le omissioni della 
RAI. Ad esempio; poche righe 
aimegate in un «pastone» mia 
grande manifestazione in 
piazza del Duomo dopo la di¬ 
sdetta della scala mobile; 
neanche un cenno allo sciope¬ 
ro di due milioni di edili; t’e- 
scluaione dal TG2 del giorna¬ 
lista Piero Scaramucci, «reo» 
d’aver protestato contro tagli 
a un servìzio sui lavoratori 
deU’Alfa. 

La protesta di Milano, le al¬ 
tre iniziative che si stanno a- 
vendo in tutto il paese (a co¬ 
minciare dalla costituzione di 
comitati unitari di utenti) di- 
moatrano che la battaglia sul¬ 


l’informazione — che vede 
mobilitati in prima fila i co¬ 
munisti — sta diventando 
motivo di impelo per mi¬ 
gliaia e migliaia di cittadini. È 
un segno — anche questo — 
che la vicenda RAI è giunta a 
una stretta. L’informazione è 
stata già posta sotto accusa 
dalla commissione parlamen¬ 
tare di vigilanza e cresce il di¬ 
sagio tra I giornalisti. Fazioso, 
costretto a rendere quotidiam 
e umilianti servigi alle forze 
politiche che l’hanno spartito 
e occupato, a emamnare le 
sue forze migliori, il servìzio 
pubblico conosce una crisi 
senza precedenti di ascolto, 
credibilità, legittimità, svela 
impietosamente i guasti della 
lottizzazione. Sono i segni — 
alcuni — di un declino com¬ 
plessivo — come ben sa ognu¬ 
no dei suoi dirigenti — che 
può diventare inarrestabile se 
non si attua una svolta di 180 
gradi. 

In questa situazione cade il 
problema della nomina dei 


nuovi direttori al TGl e al 
GR2. Willy De Luca, diretto¬ 
re generale, dovrebbe presen¬ 
tare domani le sue proposte in 
consiglio. Avremo in tempi ra¬ 
pidi — come ancora ieri han¬ 
no chiesto i redattori del GR 2 
e il coordinamento sindacale 
dei giornalisti radio-tv — i 
nuovi direttori? È diffìcile. 
Settori del pentapartito e del¬ 
lo stesso consiglio premono 
per ulteriori rinvìi. Queste 
due nomine — o meglio; l’in¬ 
tera vicenda RAI — appaiono 
come una mina vagante per la 
maggioranza, sono destinate 
ad inasprire la conflittualità 
tra la DC e i suoi alleati. Lun¬ 
go, segretario del PSDI, ha 
parlato ieri sera in tv di uno 
■scontro violentissimo» con 
De Mita sulla questione. 

Ma, quali che siano 0li svi¬ 
luppi immediati, è chiaro — 
osserva il compaio Minucci, 
della Selleria del rci — 
che il primo segno di una 
svolta può, deve venire dalle 


nomine. Che siano decise, per 
la prima volta. alTinsegna 
delle esigenze produttive del¬ 
l’azienda e della professiona¬ 
lità: ecco il segnale del muta¬ 
mento che la gente aspetta. 

Ci sono margini per una 
svolta? De Mita, in una inter¬ 
vista a Repubblica dopo la sua 
elezione a segretario, ha pro¬ 
clamato che bis4^a finirla 
con le lottizzazioni. Di recente 
esponenti socialisti hanno af¬ 
fermato che la DC deve pian¬ 
tarla con l’aoccupazione delle 
sedie». Sembrerebbe — dice 
Minucci — che il PSI^ consa¬ 
pevole delle contraddizioni in 
cui si è cacciato, mostri segni 
di resipiscenza. Però il fatto 
concreto è che la DC rivendi¬ 
ca — evocando la legge della 
lottizzazione e i patti stabiliti 
— il •diritto di scelta per le 
direzioni di TGl e GR2. E V 
impressione è che la stessa a- 
sprezza delle polemiche tra 
DC e PSI faccia velo a una 
nuova trattativa della quale 


restano da mediare soltanto 
le reciproche contropartite. 

Ciò non teglie — tuttavia 

— che anche aH’intemo della 
maggioranza ci siano forze 
sinceramente preoccupate 
delle sorti del servizio pubbli¬ 
co, consapevoli che una svolta 
produttiva richiede anche un 
cambiamento politico nella 
gestione deH’a^nda. In que¬ 
ste settimane, ad esempio, an¬ 
che nel consiglio d’ammini¬ 
strazione c’è chi riprende la 
vecchia proposta — avanzata 
dal compagno Minuccì — di 
«azzerare» la situazione creata 
dalle spartizioni e di riesami¬ 
nare l’intero quadro azienda¬ 
le. 

Col termine azzeramento 

— spiega Minucci — non in- 
tenaiamo una linea punitiva 
nei confronti degli attuali di¬ 
rigenti, tra i quali c’è gente 
capace, che potrebbe fare me¬ 
glio in una situazione diver¬ 
sa. Intendiamo semplice- 
mente che si cominci a porre 


fine alla logica perversa che 
vuole ad ogni 'Testata, ogni 
Rete, ogni settore della RAI 
infeudato a questo o quel 
gruppo di potere politico. 
Una logica dannosa sotto il 
profilo stret tornente azienda¬ 
le perché comporta fram¬ 
mentazione, impedisce di a- 
vere una strategia e una ge¬ 
stione unitarie. Però già dalle 
imminenti scadenze debbono 
venire segnali di cambiamen¬ 
to. Se alla direzione del TGl 
e del GR2 saranno imposti 
due uomini di scelta de, e se i 
socialisti accetteranno anco¬ 
ra una volta la legge della 
spartizione, sarà inferto un 
altro duro colpo alla RAI. 

C’è un’altra scadenza cru¬ 
ciale che riguarda il Parla¬ 
mento; la presentazione da 
parte del governo — in ritar¬ 
do di quasi 7 anni! — della 
legge per le tv private. Ormai 
non passa giorno senza una 
sentenza di pretore sulla que¬ 
stione. Non ci sono — conclu¬ 
de Minucci — margini di pos¬ 
sibile tolleranza: o il governo 
adempie ai suoi obblighi o il 
Parlamento dovrà andare a- 
vanti per suo conto discuten¬ 
do i progetti presentati da 
vari gruppi. Ma altri rinrii 
no, non sarebbero tollerabili. 

Antonio Zollo 
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Cinque riflessioni 

sulle cause 

del calo elettorale 

Cara Unità, 

visti i risultati delle ultime elezioni am¬ 
ministrative, sento il bisogno di rivolgermi 
a te con la speranza di fare riflettere il 
gruppo dirigente su alcune insufficienze. 

Intanto la prima riflessione la farei su 
come il Partito si è comportato per la vicen¬ 
da delle liquidazioni. Secondo l'opinione di 
tanti compagni e simpatizzanti l'atteggia¬ 
mento dei nostri gruppi parlamentari è sta¬ 
to ambiguo. Ti assicuro, cara Unità, che 
l'opinione della gente che ci vola è questa. 

Seconda considerazione: non vi è dubbio 
che i tragici avvenimenti polacchi hanno in¬ 
fluito negativamente sul nostro elettorato; 
però anche qui mi sembra che il nostro Par¬ 
tito non sia stato sufficientemente chiaro. 
Le nostre prese di posizione dovevano es.se- 
re più forti nel condannare non solo i mili¬ 
tari, ma quelli che c’erano dietro. I nostri 
elettori vogliono più chiarezza, nessuno di 
essi sogna il •socialismo reale» o qualcosa 
di simile. Noi dobbiamo dire alla gente che 
tipo di società vogliamo: dobbiamo dare 
delle prospettive. E uno sforzo importante 
questo, che il Partito deve compiere, altri¬ 
menti la gente ci identificherà ancora con 
certi sistemi repressivi. 

Altra considerazione: la debolezza del 
Partito nei confronti dei mezzi di informa¬ 
zione. Non bastano gli interventi nelle com¬ 
missioni, nei convegni, o gli articoli sul no¬ 
stro giornale: dobbiamo riuscire a denun¬ 
ciare al Paese con tutta la forza necessaria 
l’uso sfacciato, direi spudorato che DC e 
PSI fanno della radio e televisione. 

Una quarta cosa vorrei dire: ho anche la 
sensazione che non riusciamo a sfruttare a 
fondo le nostre possibilità nel fare propa¬ 
ganda. Esempio: perché non dire agli ita¬ 
liani che se il PCI si indebolisce la demo¬ 
crazia fa marcia indietro, che gli industria¬ 
li infatti rialzano la cresta, che i lavoratori 
sono andati avanti quando il nostro Partito 
è stato più forte, che i padroni hanno paura 
solo del PCI? 

E infine, perché non fare un autentico 
cavallo di battaglia dell'argomento dell’e¬ 
vasione fiscale: dire alla gente che tanti 
problemi del Paese sarebbero risolti se i 
nostri govetnanti facessero pagare le tasse 
a lor signori, ma che non vogliono perché in 
fondo lor signori sono tra di loro? 

Ecco, cara Unità, è questo che volevo dir¬ 
ti. 

GILDO BALZI 
(Pcscia - Pistoia) 

Vi sono «ricchezze» 
che trascendono 
le miserie umane 

Cara Unità, 

vorrei aggiungere alcune considerazioni 
in merito alla questione della presenza di 
compagni •ricchi» nel Partito. 

In questa società la ricchezza, specie 
quella economica, a monte della quale 
stanno spessissimo le azioni più spregiudi¬ 
cate e sordide, è la più tipica manifestazio¬ 
ne del potere delle classi dominanti, stru¬ 
mento e scriminante usati contro ogni rifor¬ 
ma. contro il raggiungimento di una società 
equa e giusta, contro il popolo. 

Nella società che noi vogliamo non vi do¬ 
vrà essere più posto per povertà di qualsiasi 
natura: povertà economica, povertà intel¬ 
lettuale e culturale ecc. Sta a noi combatte¬ 
re i sistemi che producono ricchezza con 
certi metodi (sfruttamento, parassitismo, 
speculazione, appropriazione indebita ecc.) 
al fine di costruire una società nuova, di 
eguali, giusta ed umana. 

Detto questo, dobbiamo combattere od 
avversare questi compagni perchè •ricchi»? 
Inoltre, qual è il limite al disotto e al di 
sopra del quale si è •ricchi»? Appare evi¬ 
dente come la posizione di questi compagni 
ed anche la nostra di semplici lavoratori, 
siano privilegiate se raffrontate a quella 
della maggior parte dell’umanità sofferen¬ 
te. 

Ancora, se il nostro obiettivo è il raggiun¬ 
gimento di una società nella quale l’esisten¬ 
za dell’uomo possa essere veramente libera 
e dignitosa, affrancante dai bisogni econo¬ 
mici e dagli altri, il momento della ricchez¬ 
za economica verrà a perdere, di per se stes¬ 
so. molto del suo significato; vi sono mani- 
■ festazioni di •ricchezza» ben più elevate e 
tali da innalzare l’uomo a dimensioni che 
trascendono certe miserie umane ed è a 
questo tipo di ricchezze che occorre dare 
più peso di quanto non se ne dia. 

Per i compagni •ricchi», occorre conside¬ 
rare quale sia la genesi della loro ricchez¬ 
za. quale uso ne facciano e se se ne servano 
per ostentarla e per offendere ed umiliare, 
in tal modo, compagni e non. 

Soltanto quando vi potessero essere dei 
dubbi sulla origine di questa, quando venis¬ 
se usata in modo deteriore ed offensivo, 
riterrei incompatibile la loro presenza nel 
Partito. 

AURELIO DE JACOVO 
(Pisa) 

«Giorgio, i tuoi amici 
ti accetteranno 
per quello che sei» 

Cara Unità. 

Cl scuseranno i lettori se rubiamo poche 
righe alTappassionato dibattito politico 
che si svolge quotidianamente su queste co¬ 
lonne riservate alle lettere. Chiediamo spa¬ 
zio per lanciare un appello al compagno 
Giorgio da qualche settimana scomparso 
da casa senza farsi più sentire da parenti e 
amici. 

Giorgio era molto triste e stanco, e a ven- 
t'anni è facile essere tristi, stanchi e delusi. 
È scomparso senza una parola, senza la¬ 
sciare una riga scritta e forse non sa il dolo¬ 
re profondo che ha suscitato in noi. 

Non era un compagno iscritto al Partito 
ma awva condiviso tante battaglie con noi. 
militando in Democrazia Proletaria, e poi 
autonomamente. Era bravo, energico nelle 
discussioni, cocciuto nel sostenere le sue 
idee, pronto allo scontro e all’amicizia. Ma 
anche la politica lo aveva stancato, come 
tanti giovani della politica si sono stancati. 
Si era buttato, con la volontà e la passione 
che gli erano peculiari, nello studio univer¬ 
sitario. Sembrava avere trovato una ragio¬ 
ne di vita nello studio ma evidentemente 


dietro quell’entusiasmo e dietro quel sorri¬ 
so .sempre pronto nascondeva profonde fru¬ 
strazioni c insoddisfazioni. 

Proprio durante questi ultimi tre anni u- 
niversitari Giorgio impara a sue spese a 
conoscere la droga. Non ha mai voluto dire, 

. riservato e impenetrabile come sempre, co¬ 
me e perché aveva cominciato. Ma era chia¬ 
ro che si sentiva a disagio. Non era più lo 
stesso in casa e con gli amici. Sapeva di 
essere il solo tra noi ad avere provato, il 
solo a bucarsi, e non sapeva accettare que¬ 
sta condizione di alterità. Aveva promesso 
più volte di provare a smettere ma proba¬ 
bilmente non c'era riuscito. E adesso è fug¬ 
gito da casa, e da oltre tre settimane non si 
hanno sue notizie. 

Giorgio, se mai leggerai questo appello (e 
tu l’Unità la leggevi tutti i giorni), rifletti 
su ciò che hai fatto e su ciò che vuoi fare: 
piega per una volta la tua fiera ostinatezza, 
e torna a casa. I tuoi amici di sempre saran¬ 
no pronti ad accettarti per quello che sei e 
per quello che fai. 

ALFREDO. GHERARDO. GIAMPAOLO. 

CESARE. TULLIO, SIMONE 
(Pavia) 

Quella mattina 
in prima fila 

Cara Unità. 

sono un pensionato e ti scrivo a proposito 
delle discussioni sulla scala mobile, la qua¬ 
le serve anche per noi. 

Mi ricordo che quella famosa domenica 
del 3 novembre 1957, a Lecco. Giuseppe Di 
Vittorio di mattino, in riunione, prima che 
si sentisse male (e poi morì) ci disse (ho 
sentito bene, ero in prima fila, a due metri 
da lui): •Ricordatevi compagni, ogni punto 
di contingenza rubato ai lavoratori sono 
miliardi che i signori industriali guadagna¬ 
no!». 

E per questo, per il bene degli operai e dei 
pensionati, dobbiamo batterci. 

ERMANNO RIPAMONTI 
(Olginate - Como) 

Frodare la ragione 

è meno grave 

che frodare il Fisco? 

Cara Unità, 

ho letto la lettera della compagna Katia 
Zanotti la quale VII giugno difendeva il 
•padiglione della magia» che era stato a- 
perto alla Festa nazionale delle Donne, di 
Bologna. 

Per la prossima Festa de/fUnità propon¬ 
go anch’io — per usare le parole stesse del¬ 
la compagna — un’•iniziativa che rientra 
nell’autofinanziamento» e che servirà per 
•fare i conti con molta onestà intellettuale 
con un fenomeno che riguarda molti»: quel¬ 
lo dell’evasione fiscale. «Si tratta in fondo 
— come appunto la compagna sostiene — 
di affermare pubblicamente fatti che nel 
privato molta gente pratica». 

Così potremo aprire un bello stand dove 
eminenti esperti •con assoluta disponibili¬ 
tà» insegneranno a frodare il Fisco. 

E poi ci domanderemo (cito sempre le 
parole): •Tutto ciò è riflusso? 

O forse insegnare a frodare la ragione è 
meno grave che insegnare a frodàre il Fi¬ 
sco? 

FIORE CHIARAVALLl 
(Alassio - Savona) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delie os¬ 
servazioni critiche. Oggi, tra l’altro, ringra¬ 
ziamo: 

Omero G. MUTI, Poviglio; Mario FER¬ 
RARI, Parma; Giorgio FERRARIS, Revi- 
gliasco Torinese; Paolo FERRUCCI, Ro¬ 
ma; A. MANNARA, Reggio Calabria; Al¬ 
fredo LUCCARELLI. Adclfia; 

Giordano DINI, Scandicci (•Impedire il 
proseguimento dei lavori per la base missi¬ 
listica di Comiso è un dovere di tutti gli 
italiani, non è solo un compito dei siciliani): 
Gianfranco MARTINELLI, Dalmine (•A 
che cosa serve avere le leggi se poi queste 
non si fanno rispettare, oppure si preferisce 
lasciare proliferare il lassismo?»): 

Aldo FABIANI. Empoli (•Non ho mai 
capito perché, almeno dall’epoca delTunità 
d’Italia, non abbiamo mai potuto assumere 
posizioni di neutralità nel contesto euro¬ 
peo, partecipando quindi a tutte le guerre, o 
quasi tutte, con le conseguenze che anche 
gli scolaretti delle elementari conoscono 
bene. Si dice che stiamo nel Patto Atlantico 
per difendere il sistema democratico... e 
siamo fianco a fi anco della Turchia...»): 

Franco COTTI, Soliera (•Quando non e- 
sce il «Carlino» o il eCorricre» o altri quoti¬ 
diani borghesi o cosiddetti indipendenti, c'i 
sempre qualcuno che parla per loro ed è la 
TV (!• o 2" canale), ma quando non esce 
/'«Unità» nessuno parla per noi, per il 
PCI»); Sullo stesso argomento ci hanno 
scritto il Comitato direttivo della sezione 
«K. M arx » di Cinisello Balsamo e Mario 
BENATTI, di Rovereto. 

Altri lettori ci hanno scritto, anche criti¬ 
camente, sulla legge riguardante le liquida¬ 
zioni: Giuseppe LO COCO, Giarre; Remo 
MUSSO, Gcnova-Scstri Ponente (•Sono 
tra i lavoratori che rimarranno fuori dal 
"risarcimento» — legge 1977 — della con¬ 
tingenza sulle liquidazioni. E pensare che 
ho lasciato la fabbrica solo sei mesi orsono. 
soprattutto ritenendolo coerente con la lot¬ 
ta da sempre sostenuta: mi sembrò che do¬ 
po 40 anni di contribuzione fosse onesto 
mettere a disposizione il mio posto da asse¬ 
gnare ad un giovane»); Renato MAR¬ 
CHETTI e altri lavoratori della Elettronica 
SpA di Roma (•Non ci sembra corretto da 
parte dei partiti assumersi il merito di aver 
rivisto e migliorato le liquidazioni perché 
se non ci fosse stata l’iniziativa referenda¬ 
ria il silenzio sarebbe continuato ancora per 
chi sa quanto»). Faremo pervenire le loro 
lettere ai nostri gruppi parlamentari. 

Scrivata lanara bravi, indicando con chiarazz* 
noma, cognoma a indiri z zo. Chi daaidara cha in 
calca non compaio il proprio noma, ca lo prociaL 
La lanera non firmata o siglata, o con firma Maggi- 
bHa o cha recano la soia bMOcaziorìa alln gruppo di 
...a non vengono pubblicata. La radaziona ai riser¬ 
va di accorciare ^ aerini troppo lunghi 
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Il finanziere non è stato rapito , fennato un suo collaboratore 


È certo: Calvi è in fuga 
Ora lo cercano nel Veneto 

Segreti e paure dietro la precipitosa scomparsa - Interrogato l’uomo che lo ha ac¬ 
compagnato in aereo a Venezia - Non vuole rivelare il rifugio del banchiere 



Il banchiere Roberto Calvi 


Tamponata 
alla borsa 
la «frana» 
dei valori 
di Calvi 


MILANO — La seconda seduta della borsa, dominata dall'ef¬ 
fetto Calvi, ha avuto ieri un andamento meno convulso, con 
spunti di ripresa iniziali in parte demoliti dalle vendite susse¬ 
guenti, però agevolmente assorbite grazie alle difese predi¬ 
sposte dai due principali gruppi Interessati, facenti capo al 
finanziere scomparso e a Pesenti (Italmobiliare). Le azioni del 
banco sono terminate sostanzialmente sui prezzi di lunedi 
(31.850 contro 31.800). La Centrale arretra di una lira (3.099 
contro 3.100) dopo un prezzo iniziale di 3.250 lire. In recupero 
deir 1,50 per cento le azioni di risparmio detta Centrale. Ferme 
ai prezzi di lunedi anche le azioni della Banca Cattolica del 
Veneto (7.105), mentre in leggero miglioramento risultano 
Credito Varesino e Toro Assicurazioni. Vi ò stata un'azione di 
tamponamento anche di altri gruppi sui propri titoli (Fiat, Pirel¬ 
li, Mediobanca e Rinascente — ad esempio — registrano 
lievissimi recuperi). L'indice termina con lo 0.2 % in più. 

La regolarità delle contrattazioni per quanto riguarda i de¬ 


positi obbligatori sulle compravendite, à stata assicurata an¬ 
che ieri dalia presenza de) commissario della Consob. Vincen¬ 
zo Matturri. Le contrattazioni sono risultate anche ieri su 
livelli più vivaci, rispetto ai giorni scorsi, con al centro quelle 
sui titoli del gruppo del Banco. Lunedi il loro ammontare ò 
stato di circa 4 miliardi, pari al 29,20 per cento rispetto agli 
scambi complessivi ammontanti a 13 miliardi e 613 milioni. 
Non si tratta dunque a prima vista di cifre trascendentali, 
sebbene l'entità degli scambi sia stata assai più rilevante (al¬ 
meno nove volte tanto) essendo passata in gran parte attra¬ 
verso i «borsini» delle banche. 1^ mancata centralizzazione 
degli scambi in borsa, richiesta anche dalla Consob, impedisce 
una quantificazione immediata e precisa della burrasca borsi¬ 
stica che ha di nuovo investito i titoli di Calvi e quindi una reale 
trasparenza sulla rilevanza del fenomeno. 

r. g. 


Interrogazioni parlamentari dèi PCI e della Sinistra indipendente 

Ispettori Bankitalia airAmbrosiano 
Che si aspetta per il cooimissario? 


ROMA — Calvi non è stato ra¬ 
pito. È fuggito in gran segreto 
da Roma venerdì sera in com- 
agnia di un collaboratore che 
alato identificato e fermato 
dalla magistratura romana. Il 
bancliiere è stato visto scende¬ 
re aH'aeroporto di Venezia e af¬ 
fittare un’auto riconsegnata il 
giorno dopo sempre dallo stes¬ 
so collaboratore. Ma da allora 
le tracce di Roberto Calvi, il fi¬ 
nanziere protagonista di un in¬ 
quietante (e non risolto) giallo, 
si Bono nuovamente perse. Do¬ 
ve è andato, e per quali ragioni 
è fuggito volontariamente da 
Roma, tutto questo è ancora un 
mistero. 

Le novità delle indagini con¬ 
fermano tuttavia che il ban¬ 
chiere è scomparso dalla circo¬ 
lazione volontariamente ma, 
forse, sotto la pressione di mi¬ 
nacce e di ricatti e, probabil¬ 
mente, per timore di nuove di¬ 
savventure finanziarie. 

Il personaggio identificato e 
fermato l’altro ieri per il caso 
Calvi è Emilio Pellicani, colla¬ 
boratore a tempo pieno del 
banchiere. È lui l’uomo che, 
con ogni probabilità, ha prele¬ 
vato nella tarda serata di giove¬ 
dì il banchiere nella sua resi¬ 
denza romana, portandolo in 
un rifumo sicuro nella stessa 
città. Ed è con lui che Calvi a- 
vrebbe preso, il pomeriggio di 
venerdì, un aereo per Venezia. 
Giunti nel capoluogo veneto 
Pellicani avrebbe preso un’auto 
per accompi^nare il banchiere 
in una località sconosciuta. Su 
questo punto Pellicani è stato 
interrogato a lungo la scorsa 
notte, ma si è rifiutato di ri- 
Bponoere. Il magistrato ne ha 
ordinato il fermo per reticenza: 
ieri aera lo ha nuovamente in¬ 
terrogato ma non si sa se il 
provvedimento è stato tramu¬ 
tato in arresto. 

L'auto affittata a Venezia sa¬ 
rebbe una Giulietta 1600. Ri¬ 
sulta aver percorso pcKO meno 
di duecento chilometri. II gior¬ 
no dopo, infatti, lo stesso Pelli¬ 
cani l’ha riportata all’aeroporto 
di Venezia. Calvi è emdato nella 
residenza di un collaboratore o 
di un amico oppure la sua par¬ 
tenza per Venezia è stata solo 
una mossa per rallentare le in¬ 
dagini? Questi aspetti dovreb¬ 
bero essere chiariti proprio da 
Emilio Pellicani. La polizia ro¬ 
mana, tuttavia, ieri sera aveva 
avuto segnalazioni di Calvi an¬ 
che a Trieste, nella giornata di 
sabato. Ma la segnalazione po¬ 
trebbe riguardare l’auto e non, 
direttamente, il banchiere. 

Gli elementi tuttora oscuri 
anche in questa frammentaria 
ricostruzione degli spostamenti 
di Calvi sono, del resto, molti. 
Tra l’altro il banchiere risulta 
aver preso l’aereo per Venezia il 
pomeriggio di venerdì: Io stesso 
volo su cui si trovava anche 
l’on. 'Tina Anseimi, presidente 
della commissione parlamenta¬ 
re d’inchiesta sulla P2. La An- 
selmi, interpellata sull’episo- 
dio, è rimasta sconcertata e ha 
affermato che se su quell’aereo 
c’era Calvi, lei non lo ha visto 
certamente o non lo ha ricono¬ 
sciuto. Il banchiere, del resto, 
secondo indiscrezioni, sarebbe 
salito Bull’aereo con alcune «mi- 
metizzazionii: ad esempio non 
aveva più i baffi e portava oc¬ 
chiali scuri. 

Rimane del tutto oscuro, al¬ 
meno per ora, anche dove e co¬ 
me Calvi abbia trascorso la 
mattina di venerdu Come si ri¬ 
corderà il banchiere, nel giro di 
poche ore, ha telefonato a molti 
suoi collaboratori tra cui il vice- 
presidente del Banco Ambro¬ 
siano Rosone, l’aw. Mennini, 


vicepresidente delle Yor (le 
banche vaticane), la sua segre¬ 
taria di Milano e, infine, il suo 
autista. Queste comunicazioni 
hanno ritardato di molte ore la 

f >resentazione dell’esposto sul- 
a sua scomparsa che i suoi le¬ 
gali romani avevano già predi- 
posto nella stessa mattinata di 
venerdì. Anche questi partico¬ 
lari confermano come Cairi ab¬ 
bia deliberatamente scelto di 
tsparire dalla circolazione», e di 
ritardare volutamente le inda¬ 
gini. 

Gli inquirenti, a questo pun¬ 
to, non escludono che Calvi sia 
stato indotto alla fuga per pau¬ 
ra o in se^ito a gravissime mi¬ 
nacce. Gli stessi inouirenti 
hanno fatto capire che 1 ipotesi 
di una fuga per timore di nuove 
tempeste giudiziarie non regge 
un ^an che. A quanto pare il 
banchiere, che pure ha più di 
una pendenza giudiziana tra 
Roma e Milano, non doveva te- 


ROMA —■ Alcuni ammini¬ 
stratori del Banco Ambro¬ 
siano ostacolano l’accerta¬ 
mento della verità la Vigi¬ 
lanza della Banca d’Italia 
non riesce a superare questo 
sbarramento; la situazione 
del Banco potrebbe essere 
assai più grave di quanto ap¬ 
pare; questi sono i fatti su cui 
si basa la richiesta di com¬ 
missariamento avanzata ieri 
nelle interrogazioni parla¬ 
mentari del PCI (D’Alema, 
Sarti, Alinovi, Macciotta, 
Bernardini, Bellocchio) e del¬ 
la Sinistra indipendente (Mi- 
nervini-Spaventa). 

Gii ispettori inviati dalla 
Banca d’Italia hanno, fra i 
loro compiti, quello di «pian¬ 
tonare* gli amministratori 
del Banco Ambrosiano e pos¬ 
sono sostituirsi ad essi appe¬ 
na qualcosa si muova In una 
direzione pericolosa. Tutta¬ 
via, come rilevano i parla¬ 
mentari comunisti, l’ispezio¬ 
ne sembra essersi fermata di 
fronte a determinate porte: 
■il complesso degli accerta¬ 
menti giudiziari e finanziari 
e le stesse risultanze dell’in¬ 
chiesta parlamentare sull’ 


mere molto. Rimane in piedi, 
quindi, anzi prende forza, l’idea 
che Calvi sia fuggito per paura 
di nuove disavventure giudizia¬ 
rie e sotto la pressione di oscuri 
ricatti. 

Non è forse un ca.so che poco 
rima delia sua scomparsa ab- 
ia concesso un’intervista alla 
Stampa in cui si diceva convin¬ 
to di essere minacciato. A que¬ 
sto proTOsito ricordava il feri¬ 
mento aeU’avvocato Rosone, il 
suo braccio destro all’Ambro¬ 
siano, colpito nel corso di un 
attentato in cui rimase ucciso 
Danilo Abbruciati, figura stra¬ 
na di killer prezzolato della 
grande malavita. 

Gli inquirenti tentano ora di 
capire il movente della fuga di 
Calvi anche con una ricostru¬ 
zione più dettagliata degli spo¬ 
stamenti del banchiere e delle 
sue mete. La polizia sta ora ten¬ 
tando di rintracciare un amico 
di Enrico Pellicani, per sentirlo 


affare Sindona*, — dicono 
gli interroganti, — compor¬ 
tavano «reiterati interventi i- 
spettivi delia Banca centra¬ 
le» che non ci sono stati. Per¬ 
ché? Per la semplice ragione 
che le ispezioni fatte già ne¬ 
gli anni passati, a seguito 
delle quali sono stati inviati 
rapporti alia magistratura, 
si erano concluse con la de¬ 
nuncia — da parte della 
Banca d’Italia — della im¬ 
possibilità di chiarire fino in 
fondo alcune operazioni per¬ 
ché avevano origine o princi¬ 
pale svolgimento all’estero e 
i cui documenti non si trova¬ 
no, evidentemente, presso il 
Banco. 

Sono queste risultanze che 
avrebbero dovuto indurre li 
Tesoro a disporre «misure, 
anche dì carattere ammini¬ 
strativo, dopo l’ultima ispe¬ 
zione che ha accentuato, an¬ 
ziché dissolvere, i motivi di 
preoccupazione». Vaie la pe¬ 
na di aggiungere che il Teso¬ 
ro, invece, ha tenuto fermo 
nei mesi scorsi persino il pro¬ 
getto di legge che obbliga le 
banche a far conoscere 1 no¬ 


proprio in merito alta scompar¬ 
sa del banchiere; si tratta, se¬ 
condo indiscrezioni, di Flavio 
Carboni, un costruttore edile 
.sardo amico del finanziere. Pa¬ 
re che Carboni abbia collabora¬ 
to con Pellicani per far allonta¬ 
nare in segreto Calvi da Roma. 
Per ora, tuttavia. Carboni sa¬ 
rebbe irreperibile. 

Appena ai è appreso che la 
magistratura romana ha ferma¬ 
to Emilio Pellicani, il fratello, 
Gianni, vicesindaco comunista 
di Venezia, ha precisato con 
una nota di non vedere il con¬ 
giunto da molto tempo e di non 
aver con lui alcun rapporto di 
la%’oro o di militanza. L’on. Pel¬ 
licani ha detto che i rapporti 
con il fratello erano «pratica- 
mente inesistenti» e che erano 
ripresi solo recentemente 
quando Emilio Pellicani lo era 
venuto a trovare in ospedale 
dove Gianni era convalescente. 

b. mi. 


mi dei loro effettivi azionisti. 
Insieme alla parte estera del¬ 
la loro attività. Poiché il te¬ 
soro ritiene di non dover 
chiedere e ottenere questa 
trasparenza, con le leggi at¬ 
tuali, il modo più diretto di 
procedere resta — concludo¬ 
no i parlamentari comunisti 
— l’adozione «con procedura 
d’urgenza» della gestione 
strordinaria. 

Gli on. Mlnervinl e Spa¬ 
venta chiedono ad Andreat¬ 
ta di chiarire «se non ritenga 
che la scomparsa dei dr. Ro¬ 
berto Calvi sia da porsi In re¬ 
lazione alle richieste di in¬ 
formazione circa la struttu¬ 
ra di controllo e il complesso 
delle partecipazioni del Ban¬ 
co Ambrosiano nonché circa 
la situazione finanziaria di 
alcune società partecipate 
che l’organo di Vigilanza si 
era risolto a chiedere al Ban¬ 
co Ambrosiano». I due depu¬ 
tati, cioè, dicono che la Ban¬ 
ca d’Italia e il Tesoro finora 
non avevano avute le infor¬ 
mazioni per la semplice ra¬ 
gione che non le avevano 
chieste con la chiarezza e de¬ 


cisione dovuta. . 

Dicono, inoltre che c’è un 
pericolo finanziario e do¬ 
mandano «se )a quantifi¬ 
cazione sia pure approssima¬ 
tiva del rischio complessivo 
del Gruppo Ambrosiano ver¬ 
so i terzi operata dall’organo 
di Vigilanza abbia consenti¬ 
to di escludere l’opportunità 
di interventi specifici ed ur¬ 
genti; oppure, in caso con¬ 
trario, quali interventi speci¬ 
fici sono stati operati». E poi¬ 
ché sono convinti che gli in¬ 
terventi non sono stati ade¬ 
guati, o comunque sono o- 
stacolatl, chiedono la nomi¬ 
na di uno o più commissari. 

Il Banco Ambrosiano ed il 
suo «gruppto» (di cui fanno 
parte la Banca Cattolica e la 
finanziaria Centrale, oltre a 
numerose altre società e a 
compagnie di assicurazione) 
ha tutta l’apparenza di una 
grande e solida compagine 
bancaria. NeU’uitimo bilan-' 
ciò ha presentato 140 miliar¬ 
di di profitti; troppa grazia, 
ha detto qualcuno, sembran¬ 
dogli un modo per buttare 
fumo negli occhi. Il modo in 


cui potrebbe essere stato 
«svuotato» e portato a una si¬ 
tuazione di pericolo si può ri¬ 
cercare nell’indebitamento 
occulto tramite società este¬ 
re su cui governo e Banca d’ 
Italia hanno chiuso gli occhi 
per più di dieci anni. L’inde¬ 
bitamento estero può na¬ 
scondere perdite, il passag¬ 
gio di proprietà a persone oc¬ 
culte (si parla insistente¬ 
mente di un «azionista occul¬ 
to» del Banco domiciliato al¬ 
l’estero) e persino furti di in¬ 
genti dimensioni. 

Decine di migliaia di per¬ 
sone sono azioniate delle so¬ 
cietà dell’Ambrosiano; tal¬ 
volta lo sono divenute in mo¬ 
do forzoso per le concentra¬ 
zioni (ad es., di casse rurali 
cooperative nella Banca Cat¬ 
tolica del Veneto, poi ceduta 
all’Ambrosiano). I loro inte¬ 
ressi e la loro fiducia sono 
stati messi a repentaglio dal¬ 
l’assenteismo del governo. 
La richiesta dì commissaria¬ 
mento è un invito ad evitare, 
almeno in parte, le ultime 
conseguenze. 

. r. s. 


Voto unanime del CSM 
sulla condizione dei 
giudici e sulla riforma 

La preoccupazione per l’indipendenza e l’autonomia della magi¬ 
stratura - Il capo dello Stato Pertini ha presieduto la riunione 


ROMA — Il CSM, riunitosi 
sotto la presidenza del capo 
dello Stato Sandro Pertini, ha 
votato aH’unanimità un ordine 
del giorno in cui si «fa interpre¬ 
te del profondo disagio dei ma¬ 
gistrati». In discussione al Con- 
fliglio superiore c’era infatti un 
tema «caldo»; lo stato giuridico 
ed economico dei magistrati. Il 
CSM teme che se non si risolve 
presto il problema si può «de¬ 
terminare una grave dispersio¬ 
ne del patrimonio di specifiche 
competenze quale si avrebbe 
oggi con un prevedibile ampio 
es^o ed una forte demotiva¬ 
zione professionale». Ed allora 
ha voluto riaffermare, in modo 
unitario, che l’esigenza di ga¬ 
rantire l’indipendenza e l’auto¬ 
nomia della magistratura si po¬ 
ne oggi in via immediata anche 
•per quanto attiene ni tratta¬ 
mento economico e pensionisti- 
co che deve essere improntato 
al principio di parità di tratta¬ 
mento fra tutte le magistratu¬ 
re». 

Ma.l’organo di autogoverno 
della magistratura ha voluto ri¬ 
chiamare l’attenzione del go¬ 
verno e del Parlamento sottoli¬ 
neando come significative ri¬ 
forme (tribunale della libertà, 
giudice di pace, sistema eletto¬ 
rale, consigli giudiziari) «siano 
ormai giunte a piena matura¬ 
zione politico-parlamentare ed 
è quindi giusto che siano esami¬ 
nate con assoluta priorità». 

Nel dibattito è intervenuta 
anche Cecilia Assenti, uno dei 
membri laici espressi dal PCI. 
«11 Consiglio superiore della 


magistratura ha colto — ha 
detto Cecilia Assanti — e reso 
nel documento unitario il deno¬ 
minatore che ci è comune nel 
giudizio sulla situazione: con 
ciò non tendendo a far scompa¬ 
rire la diversità che riscontria¬ 
mo nell’affrontre quotidiana¬ 
mente ì problemi del funziona¬ 
mento della giustizia ma traen¬ 
do da un confronto che cerchia¬ 
mo di mantenere costante e co¬ 
struttivo i temi di una conver¬ 
genza». 

In precedenza era intervenu¬ 
to anche il ministro di Grazia e 
Giustizia delio Derida che ha 
informato il Consiglio delle ini¬ 
ziative governative tese a cor¬ 
reggere il disegno di legge di ri¬ 
forma delle pensioni nonché 
dell’iter legislativo delle varie 
proposte che interessano la giu¬ 
stizia. Il ministro dopo aver 
sottolineato che la «tutela della 
specificità del trattamento dei 
giudici è garanzia di indipen¬ 
denza e di autonomia della ma¬ 
gistratura» ha dichiarato che «il 
governo ha mantenuto tutti gli 
impegni assunti in materia di 
giustizia all’atto della sua costi¬ 
tuzione». Ma le assicurazioni di 
Darida sono state giudicate nel 
corso del dibattito come «del 
tutto generiche». 

Sandro Pertini, a chiusura 
della discussione, ha sottoli¬ 
neato il ruolo istituzionale del¬ 
l’organo di autogoverno dei 
giudici ed ha espresso il suo ap¬ 
prezzamento per la magistratu¬ 
ra che «anche sotto la dittatura 
ha difeso la libertà e la sicurez¬ 
za dei cittadini e la cui indipen¬ 
denza è garanzia della legalità 
repubblicana». 


Salerno: evade 
dal carcere 
il «delfìno» 
del boss Cutolo 

SALERNO — Salvatore Di' 
Maio, 25 anni, capo-camorra^ 
del clan di Raffaele Cutolo, è* 
evaso ieri mattina alle 10,15" 
dal carcere di S. Antonio di Sa-* 
lemo. La fuga del «delfino* di' 
Cutolo è avvenuta grazie all’’ 
aiuto di alcuni complici che‘ 
daH’estemo — e precisamente 
dal muro perimetrale sud del. 
carcere — hanno gettato in. 
uno dei cortili una corda lunga 
e robusta lungo la quale il boss 
si è arrampicato ed è poi fuggi¬ 
to. Nel frattempo, alcuni suoi 
compagni avevano immobiliz-. 
zato una guardia carceraria ed 
impedito ad altre di interveni-' 
re. 

È un’evasione clamorosa e' 
molti sono ancora i particolari' 
che vanno spiegati: a questo 
scopo è stata aperta im’inchie- 
sta dalla Procura della Repub¬ 
blica di Salerno, svolta dal 
dottor Claudio 'Tringali. Il ma¬ 
gistrato si è recato al carcere 
appena appresa la notizia del¬ 
l’evasione ed ha immediata¬ 
mente interrogato numerosi 
agenti di custodia, esaminan¬ 
do la posizione di ognuno dì 
essi e chiedendo massima 
chiarezza sui particolari della 
fuga. 


Contrabbando petroli: 106 anni e 325 miliardi 


Pene giustamente dure 
per il clan Masselli 


MILANO — Per quindici giorni ì difensori del 
clan Musselli si sono prodigati nel tentativo di 
ridimensionare le responsabilità dei 35 imputati 
del contrabbando Bitumoil, per i quali il PM 
Luigi Fenizia era stato perentorio: tutti colpevo¬ 
li, da punire con 108 anni di carcere e 146 miliar¬ 
di di multa. Ma i giudici della prima sezione pe¬ 
nale del tribunale di Milano (presidente Dario 
Purcaro) non hanno concesso sconti, anzi: accol¬ 
te praticamente «in toto» le richieste di pene de¬ 
tentive (106 anni e 4 mesi complessivi), hanno 
rincarato fortemente la dose sulle pene pecunia- 
rie, emettendo condanne per complessivi 325 mi- 
lianii e 127 milioni, oltre alla rifusione delle im¬ 
poste evase (erano state calcolate sui 13 miliardi) 
e all’indennizzo dovuto allo Stato truffato, da 
liquidarsi in separata sede. La sentenza è stata 
pronunciata lunedì notte, dopo una camera di 
consiglio durata 14 ore. 

Naturalmente, il più pesantemente colpito è 
Bruno Musselli, cavaliere del lavoro, console o- 
norario del Cile, latitante dal ’79, anima e princi¬ 
pale beneficiario del più grosso dei traffici illegali 
di olì combustibili venuti alla luce neU’impres- 
sionante panorama di questo contrabbando: la 
na inflittagli è di dieci anni e 60 miliardi di lire, 
guono i fratelli Enrico (6 anni e 30 miliardi) e 
Maria (3 anni e 25 miliardi). Elntrambi avevano 
asserito di essere semplici ed ignari esecutori del¬ 
le direttive del fratello-manager; anzi. Maria era 
uscita apposta dalla latitanza per venire a prote¬ 
stare la sua ignoranza di quanto accadeva nell’ 
impero economico di Bruno. Evidentemente le 
loro versioni non hanno convinto. 

Sei anni e 30 miliardi ciascuno anche ai due 
Magnini, Bruno e Gianfranco, amministratori 
semplici del principale; e via via collaboratori a 


tutti i livelli, dai titolari delle società-cartiere 
come la Siplar, la Logam, la Geriate Petroli che 
offrivano una copertura documentaria alla tmffa 
agli impiegati che si prestavano a falsificare rice¬ 
vute e bilanci, fino ^li autisti che scientemente 
viaggiavano con bollette d’accompagnamento 
non corrispondenti al carico delle autobotti: sono 
solo 14 quelli le cui ammende restano nell’ordine 
dei milioni. 

Una menzione a parte meritano due celebri 
personaggi, Vincenzo Gissi e Salvatore Galaasi, 
gli ex ufficiali della Finanza approdati al con¬ 
trabbando dei petroli. Sono stati condannati ri¬ 
spettivamente a 5 anni e 15 miliardi e a 3 anni e 
7 miliardi. Ma è giusto precisare che questa lega¬ 
ta alla Bitumoil è solo una delle incideste che li 
vedono coinvolti. E infatti, cosi soli sono stati 
processati in stato di detenzione. 

Assolti (con formula dubitativa) Francesco 
Sanseverino e Floro La Roma Jezzi, due dipen¬ 
denti dalla Cariate Petroli. 

La sentenza si completa con l’ordine di seque¬ 
stro degli impianti Bitumoil per intero e dei beni 
della So.fi.mi. (la società finaziaria dietro la qua¬ 
le Musselli copriva le sue illecite attività) fino a 
un ammontare di 4 miliardL 

Così si conclude formalmente, in sede giudi¬ 
ziaria, questo imporUmte episodio di un altro 
scandalo di regime, nel quale sono stati chiamati 
in causa nomi di uomini legati al potere politico, 
come Sereno Freato, ex segretario i^icolare di 
Aldo Moro; come gU esponenti socialisti Maria 
Mamani Noya e Giuseppe Di Va^o, e per il 
quale si era temuta, una volta di piu, una avoca¬ 
zione-sanatoria a Roma. 

Paola Boccardo 


situazione meteoroI()gica 


Sulle rivelazioni di Federici 
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SITUAZIONE: L» prsMiona atmosferica sull'Italia è in graduala aumento 
persisto una moderata circoisziona di aria umida ed instalM'la che conti¬ 
nuo ad hìtarossaro la ragioni nord-oriantah e quella dalla fascia adristica. 
R. TEMPO IN ITALIA: Sulla ragioni sattantrionaH. sul Golfo Ligure, sulla 
fascia tirrenica centrala a«dla ragioni mariefionsH a sulla isola maggiori U 
tempo sarà ganoralmanta buono a sarà carattariasto do scarsa attività 
nuvoloas ad ampia tona di sarano. Sullo ragioni r»ord-oriantaiì ai avrantto 
durante R coreo dallo glorrtsts addansamanti n«fvelosi che potranno dar 
luogo a quoicho aplaodio temporaneo spacia in prosalmttà dal aattora 
alpino. Aftcha sulla fascio adriatica compreso d relativo aanora sppannl- 
nleo R tempo sarà orientato warao la variabMHà par cui si altarnarantto 
annifvolamanti a schiarita a a tratti saranno possibili sddanaamanti fMr- 
«roloal saaociati a piovascM a temporali. La tamparaturs tenda ganaral- 
manta ad aumentare. 

SIRIO 


Confronti a catena 
in commissione P2 


ROMA — Ieri, lunga gior¬ 
nata di lavoro per la Com¬ 
missione parlamentare d’ 
inchiesta sulla P2. Sì trat¬ 
tava di verificare, con con¬ 
fronti e testimonianze, il 
tasso di credibilità dell’av¬ 
vocato fiorentino Federico 
Federici. Il legale, come si 
ricorderà, nella seduta pre¬ 
cedente aveva sollevato un 
gran polverone facendo 
una serie di nomi e testimo¬ 
niando, per sentito dire, su 
una lunga serie di episodi 
legati alla vicenda della re¬ 
stituzione del passaporto a 
Roberto Calvi e sui legami 
e i rapporti di Lido Geli! 
con alcuni personaggi. In 
mattinata e per primo era 
stato ascoltato il giornali¬ 
sta televisivo Maurizio Co¬ 
stanzo. Federici, nella se¬ 
duta precedente, aveva det¬ 
to che Costanzo si era rivol¬ 
to a Geli! per ottenere una 
Intervista con 11 Papa. Il 

f ;iomaIista ha smentito 
utto. Poi, sono cominciati 
gli accertamenti sulla vi¬ 
cenda del passaporto resti¬ 
tuito a Calvi. Ieri, 1 com¬ 
missari erano abbottona¬ 
tissimi con 1 giomalisti. ma 
si è saputo ugualmente che 
I vari confronti tra Federici 
e Andrea Von Berger, presi¬ 
dente deU’azienda di turi¬ 
smo di Firenze ed ex segre¬ 
tario regionale socialista. 


non avevano dato grossi ri¬ 
sultati. Giunghiglia, capo¬ 
gruppo toscano della P2, 
Invece, non si è presentato 
perché ammalato. È stato 
ascoltato anche Nesìglia, 
industriale che ha deposto 
a lungo. 1 confronti e le di¬ 
verse posizioni sono stati 
presi in esame per ore. Fe¬ 
derici, come si ricorderà, a- 
veva detto che durante un 
pranzo aveva saputo dallo 
stesso Von Berger che era 
stato 11 vicepresidente del 
CSC Zilletti ad Intervenire 
per far riavere il passaporto 
a Calvi. Zilletti, a sua volta, 
era intervenuto su pressio¬ 
ne di un funzionano della 
Presidenza della Repubbli¬ 
ca. Per ore c’è stato un pal¬ 
leggio di responsabilità e di 
accuse e non si è arrivati, 
nonostante la buona volon¬ 
tà della Commissione, ad 
una versione univoca. Il 
ruppo dei fiorentini citati 
a Federici è comunque ap- 

E arso, in certi momenti, 
ilmente variegato da far 
sorgere molti interrogativi. 
C’erano socialisti con lon¬ 
tane origini missine, socia¬ 
listi legati, qualche anno fa, 
all'on. Mariottl e persino un 
ex poliziotto deirufficio po¬ 
litico della questura di Fi¬ 
renze finito, con funzioni di 
accompagnatore, in mezzo 
agli stessi uomini del PSt. 



Plinio Procacci Sandro Rosignolt 


Uno dei br catturato a Roma 
era tra i rapitori di Cirillo? 

ROMA — .Avrebbe partecipato al sequestro Cirillo uno dei due 
brigatisti arrestati a Roma, nei giorni scorsi, dai carabinieri. È 
questa la conclusione a cui sono giunti gli inquirenti dopo la cattu¬ 
ra di Sandro Rossignoli, 26 anni, di Genova e di Plinio Procacci, 27 
anni, romano. La pesante accusa è rivolta a Rossignoli il più noto 
dei due, già condannato a sette anni dalla magistratura genovese 
per partecipazione a banda annata durante il processo alla colonna 
ligure delle Br. I due sono stati bloccati dai carabinieri sabato 
scorso in un bar nei pressi di piazza San Giovanni, dopo un pedina¬ 
mento durato circa mezz’ora. L’altro brigatista, Plinio Procacci, 
rappresentante di medicinali fino a cinque mesi fa, è diventato un 
«regolare» delle Br da poco tempo. Ha fatto parte della «brigata 
Centocelle» (la stessa a cui app>artenevano Antonio Savasta ed 
Emilia Libera). L’airesto. a quanto hanno detto i carabinieri, è 
avvenuto casualmente. Due militari a bordo di una macchina civile 
dell’Arma hanno notato i brigatisti nei pressi di piazza San Gio¬ 
vanni. Procacci e Rossignoli sono stati seguiti e bloccati in un bar, 
circondato da polizia e CC. 

Sandro Rossignoli, conosciuto col nome di battaglia di «Andrea» 
ha militato fino a due anni fa nella colonna genovese delle Br. Era 
legato a Gregorio Scajfò. Luca NicoIotU e Giuliano Marzocchi, 
tutti imputati nel processo Moro. Rossignoli è entrato in clandesti¬ 
nità alla fine deli’80 dopo l’operazione fatta dai carabinieri in via 
Fracchia, a Genova, in cui rimasero uccisi quattro brigatisti. Su di 
lui oltre alla condanna a sette anni e quattro mesi per partecipazio¬ 
ne a banda annata pende anche un mandato di cattura per concor¬ 
so nel sequestro Cirillo, emesso dalla magistratura napoletana. 


I mandati di cattura per i dirigenti della scuola di Parigi 


È stato un «pentito» di rango 
a portare ai tre dell'Hyperion 


Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Vanni Mulina- 
ris, Duccio Belio e Corrado 
Simloni non si sarebbero li¬ 
mitati a far da intermediari 
tra Mario Moretti e una 
frangia estremista dell’OLP 
per procurare alle Brigate 
rosse solamente 11 carico d’ 
armi trasportato dal Libano 
alla laguna veneta con lo 
yacht «Papago* nel settem¬ 
bre 1979. II molo del tre diri¬ 
genti della famosa scuola di 
lingue parigina «Hyperion» 
sarebbe stato assai piu vasto 
ed organico: la scuola sareb¬ 
be stata una centrale di col- 
legamento permanente tra 11 
•partito armato» e il terrori¬ 
smo intemazionale. E le for¬ 
niture d’armi ottenute dalle 
BR CTazIe al tre professori 
deH’myperion» sarebbero 
state parecchie. Almeno se¬ 
condo 11 racconto di un «pen¬ 
tito» che ha spiattellato tutta 
la storia deU’istituto del 
Qual de ‘Toumelle, ridando 
corpo a Ipotesi non nuove se¬ 
condo cui dietro Io schermo 
dell’Insegnamento delle lin¬ 
gue si sarebbe nascosta una 
centrale eversiva. 

A fare queste confessioni 
al giudice Istmttore venezia¬ 
no Carlo MastellonI — che 
ha emesso mandati di cattu¬ 
ra contro Mullnaris, Berlo e 
Slmioni per banda armata e 
traffico d’armi — è stato un 


«pentito» di rango, di livello 
certamente superiore allo 
stesso Savasta che ha parla¬ 
to dei viaggi di Moretti nella 
capitale francese per le for¬ 
niture di materiale bellico, 
ma non ha mai saputo indi¬ 
care chi fossero gli interlocu¬ 
tori del capo brigatista. Un 
terrorista «pentito* quindi 
ben addentro alle segrete co¬ 
se deU’organizzazione, che si 
è deciso a collaborare. 

AirUfficio istmzlone non 
si dimostrano molto loquaci. 
L’unica cosa che si riesce a 
sapere è che Venezia Indaga 
solo sulla fornitura d’armi 
del settembre *79; su altre 
partite di armi entrate clan¬ 
destinamente nel nostro 
Paese stanno indagando al¬ 
tre sedi giudiziarie; la sua 
storia suir«HyperIon» il 
«pentito* dovrebbe averla 
raccontata anche ad altri 
magistrati. 

Vanni Mullnaris, 35 anni, 
figlio di un Industriale friu¬ 
lano della pasta, è in carcere 
dal 2 febbraio scorso, quando 
fu arrestato, con un’azione 
fulminea, da un gruppo spe¬ 
ciale di carabinieri: è lui il di¬ 
rettore della scuola parigina. 
Duccio Berlo, 34 anni, mila¬ 
nese e Corrado Simloni, 47 
anni, redattore letterario 
alla Mondadori, sono Invece 
presumibilmente a Parigi. 

Roberto Bolis 


U PSl rinancia 
a candidare 
Mancini giudice 
costituzionale? 

ROMA — È stata rinviata al 30 
giugno la riunione comune del¬ 
le due Camere che avrebbero 
dovuto procedere domattina ad 
una nuova votazione, la settima 
nel giro dì pochi mesi, per reie¬ 
zione dì un giudice della Ccvta 
costituzionale. La decisione è 
stata presa, d’intesa con Fanfa- 
ni, dal presidente della Camera 
Nilde JottL 

È noto che per ben sei volte il 
candidato ufficiale del PSI, il 
giurista Federico Mancini, non 
ha ottenuto il numero di voti 
necessario per la sua elezione, e 
questo per contrasti sia nello 
schieramento di maggioranza 
aia n^li stessi gruppi parla¬ 
mentari del PSI (il aveva 
dato sempre indicazione di vo¬ 
tare Mancini). 

Una settimana fa Crazi ave¬ 
va annuiKdato ai gìomalìati che 
la candidatura di Mandni aa- 
rebbe stata ripn^Mata. Proba¬ 
bilmente ora in casa socialista 
sta maturando una valutazioiM 
più attenta agli orientamenti 
parlamentari. 
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«Una legge tutela la scala mobile, 
incostituzionale il salto indietro» 

I risultati della «ricdgnizione» compiuta da un gruppo di giuristi - Si prepara lo sciopero generale e la manifestazione a Roma - «Le 
motivazioni sono quelle sancite dal direttivo unitario e le interviste non le modificano» - Lama risponde alla Confindustria 


Incagliato sugli assegni 
il decreto contro 
I grossi evasori fiscali 

Oggi, forse, il «parere» su una formula di compromesso - Gros¬ 
sa partita per stanare i protettori delle frodi tributarie 


ROMA — L’obiettivo di porta* 
re a Roma duecentomila lavo¬ 
ratori in occasione dello sciope¬ 
ro generale del 25 è diventato, 
alla prima verìfica organizzati¬ 
va, un ftetto» minimo. Mentre 
continua a dispiegarsi la prote¬ 
sta operaia, numerose strutture 
locali del sindacato hanno già 
fatto sapere che la richiesta di 
partecipazione a questo appun- 
. tamento è superiore ad ogni a- 
spettativa. I problemi tecnici e 
organizzativi da affrontare so¬ 
no tanti. Ma c’è anche un pro¬ 
blema politico: l’obiettivo della 
manifestazione è davvero di so¬ 
stenere le proposte per l’occu¬ 
pazione, lo sviluppo, il Mezzo¬ 
giorno e i contratti contro il 
tentativo di rivincita della Con- 
findustria reso esplicito dalla 
disdetta della scala mobile? 
Recenti prese di posizione di 
alcuni dirigenti sindacali sono 


sembrate tese ad lammorbidi- 
re* la risposta unitaria alla sfi¬ 
da padronale. Ma su questo ieri 
Rastrelli e Ceremigna, della se¬ 
greteria della CGIL, sono stati 
risoluti: «Le motivazioni dello 
sciopero generale e della mani¬ 
festazione sono quelle sancite 
dal voto unanime del direttivo 
unitario e recenti interviste di 
esponenti di altre confedera¬ 
zioni non modificano la posi¬ 
zione della Federazione CGIL, 
CISL, UIL sulla disdetta della 
scala mobile e sui contratti!. 

Una sorta di correzione c’è 
stata ieri anche da parte della 
UIL, dopo le dichiarazioni di 
alcuni suol esponenti (Mattina 
e Sambucini) interpretate co¬ 
me «possibiliste!. La UIL, ieri, 
ha sostenuto che l’accordo per 
la vertenza dei poligrafici di¬ 
mostra che l’avvio immediato 
delle trattative per il rinnovo 


dei contratti nell’industria prì- 
vatia è «concretamente pratica¬ 
bile!. 

La condizione per evitare un 
più acuto scontro sociale è, in¬ 
fatti, la ripresa di corrette rela¬ 
zioni sindacali. Su questo ha in¬ 
sistito, in un'intervista, Lucia¬ 
no Lama. «Quando avremo fir¬ 
mato i contratti — ha detto il 
segretario generale della CGIL 
— penso che dovremo davvero 
trattare senza pregiudiziali su 
tutto, ma sempre con il consen¬ 
so dei lavoratori!. È, questa, 
una rìspHssta anche alla stru¬ 
mentale iniziativa della Con¬ 
findustria di rastrellare propo¬ 
ste e pezzi di tematiche sinda¬ 
cali per giustificare in qualche 
modo il proprio atto di forza. 
Ma Lama è entrato anche nel 
merito del «progetto! avanzato 
da Merloni per la revisione del¬ 
la scala mobile: «Se il salario 


minimo proposto coincide con 
la parte oggi coperta dalla scala 
mobile nulla quaestio; se inve¬ 
ce per alzare la copertura dei 
salari più alti si riduce quella 
dei salari più bassi è anche pos¬ 
sibile che gli industriali finisca¬ 
no per pagare di più, ma si rea¬ 
lizzerebbe un’ingiustizia!. Il se¬ 
gretario generale della CGIL ha 
pure definito «un’astrattezza! 
l’ipotesi di una manovra di ste¬ 
rilizzazione della scala mobile 
dagli aumenti dell'IVA, perché 
«l’inflazione aumenterebbe co¬ 
munque: piuttosto si facciano 
pagare gli evasori adottando le 
misure necessarie!. 

La Confindustria non è riu¬ 
scita neppure a creare una 
«breccia! aH'intemo del Consi¬ 
glio nazionale dell’economia e 
del lavoro. Ieri la proposta co¬ 
siddetta di «riforma! della scala 
mobile è stata formalizzata, ma 


la presidenza del CNEL ha rin¬ 
viato la decisione in quanto 
contemporaneamente il mini¬ 
stro del lavoro, Di Giesi, ha 
chiesto che venga predisposto 
uno studio analitico sui proble¬ 
mi attinenti la dinamica della 
spesa previdenziale e al costo 
del lavoro. È evidente che que¬ 
sta iniziativa diventa alternati¬ 
va a quella confindustriale. 

Un altro colpo alla Confìn- 
dustria è arrivato dalla «rico¬ 
gnizione! compiuta da un grup¬ 
po di giuristi (tra i quali Giu¬ 
gni, Alleva e Ventura) sugli ef¬ 
fetti della disdetta. In questa 
sede è stato obiettato che la leg¬ 
ge n. 91 del *77 recepisce so¬ 
stanzialmente l’accordo del ’75, 
«legiferandolo! di fatto. Questo 
significa che i criteri di calcolo 
e la periodicità degli scatti re¬ 
sterebbero in vigore anche do¬ 
po il 31 gennaio 1983, quando 


la disdetta diventerà operativa. 
Ma anche se la Confindustria 
decidesse di andare fino in fon¬ 
do applicando l’accordo del ’57, 
si porrebbe un serio problema 
di incostituzionalità. Annibal¬ 
di, vicepresidente della Confin- 
dustrìa, si è affrettato a conte¬ 
stare queste analisi e ha insisti¬ 
to suH’efficacia della disdetta. 
Anzi, Merloni conta sempre su 
un allineamento dell’Intersind, 
l’organizzazione delle imprese 
pubbliche, che proprio ieri ha 
rinviato al 29 giugno l’inizio 
delle trattative con i metalmec¬ 
canici. E per quella data una 
decisione in un senso o l’altro 
sarà stata quasi sicuramente 
presa (il giorno dopo, infatti, 
scade il termine utile per la di¬ 
sdetta) con un chiarimento di 
fondo al tavolo di negoziato. 



La Cgil propone un 
nuovo «patto 
federativo» per 
rilanciare Vanità 


ROMA — Unita, autonomia e partecipazione: questi i tre car¬ 
dini della «nuova edizione» del patto federativo che il direttivo 
della CGIL ha deciso ieri di proporre a CISL e UIL in vista 
della riunione dei tre consigli generali. A dieci anni della 


costituzione della Federazione unitaria Tobicttivo che Rastrel¬ 
li, della segreteria, ha indicato nella relazione al direttivo è di 
«ridisegnare» sia la struttura sia la strategia di un organismo 
che «oggi funziona in modo farraginoso, complicato, ripetiti¬ 
vo». L’analisi è autocritica, e risente delle difficoltà attraversa¬ 
te dal sindacato unitario nel corso di tutto il 1982. «1 nostri 
limiti — ha sostenuto l’esponente della CGIL — si sono appe¬ 
santiti con la caduta della prospettiva unitaria e sono stati tali 
da determinare uno stato di disagio tra i lavoratori». Si tratta, 
ora, di raccogliere — ha poi spiegato Rastrelli, in una confe¬ 
renza stampa tenuta con Ceremigna — tutto le potenzialità 
della grande stagione di lotta che si è aperta. Proprio l’attacco 
della Confindustria al potere e alla rappresentatività del sin¬ 
dacato impone «la scelta politica» del rafforzamento degli 
strumenti della democrazia. 

«Si tratta di andare avanti», ha sostenuto Ceremigna. Co¬ 


me? Cominciando con il dare alla Federazione unitaria una 
sua struttura di base: i consigli di fabbrica, consolidati e rinno¬ 
vati con una presenza più rappresentativa e con nuovi spazi di 
contrattazione aziendale, e i consigli di zona con poteri effetti¬ 
vi di direzione, di coordinamento e di contrattazione. Questi 
ultimi, però, sono — a quasi tre anni dalla decisione dell’as¬ 
semblea di Montesilvano — ancora praticamente inesistenti. 
«E anche questo ha influito sulla caduta di democrazia». Le 
altre proposte (sull’assemblea, la consvdtazione, il referen¬ 
dum, le delegazioni alle trattative, la pariteticità, l’incompati- 
bilità, 1 comprensori e le strutturre regionali, la dimensione 
dell'apparato, il tesseramento e il finanziamento) muovono 
tutte in direzione di una rappresentanza effettiva del sindaca¬ 
to. Rastrelli ha anche annunciato un Consiglio generale per 
una verifica e un rilancio dei temi dell’uUimo congresso della 
CGIL. 


Contratti e costo del lavoro: 
le proposte delle cooperative 

Posizione critica delle tre centrali sulla disdetta della scala mobile - La Confindustria 
non rappresenta tutto il mondo della produzione - Il ruolo delle imprese autogestite 


Le tre Centrali cooperative hannosù~ 
bito assunto una comune posizione cri- 
tlca nel confronti della Confindustria 
per la disdetta unilaterale dell'accordo 
di scala mobile e per il rifiuto a trattare 
l rinnovi contrattuali. Mentre si avvia¬ 
no a livello di settore a discutere i rin¬ 
novi di contratti di lavoro (il 14 si è co¬ 
minciato con le costruzioni edili, segui¬ 
ranno metalmeccanici e il consumo- 
commercio) si incontreranno prossi¬ 
mamente con la Federazione CGIL- 
CISL-UIL per un esame complessivo 
dei temi aperti nel paese nel quadro del¬ 
le relazioni industriali, della politica 
per l'occupazione e dello sviluppo. 

La lezione che ci viene da quello che 
sta accadendo è che il sistema delle re¬ 
lazioni industriali italiane è ormai in¬ 
sufficiente a rappresentare la realtà dei 
paese, sbilanciato com'è verso un con¬ 
fronto impostato sui rapporti Confln- 
dustria-slndacati e quindi che privile¬ 
gia uno scontro-incontro il quale ruota 
Intorno ai temi della grande impresa. 
In un contesto siffatto la stessa autono¬ 
mia della impresa pubblica con proprie 
organizzazioni (Jntersind ed ASAP) è 
fortemente condizionata. D'altro canto, 
parlando di imprese cooperative, ci ri¬ 
feriamo ad un settore imprenditoriale 
che occupa non meno di 500mila addet¬ 
ti. 

Le imprese cooperative hanno certa¬ 
mente problemi di costo del lavoro e di 


professionalità, così come di costo del 
denaro e di competitività, ma hanno 
anche, perla loro natura di imprese au¬ 
togestite, l'esigenza di nuovi spazi di 
democrazia, di un sindacato attivo, 
rappresentativo, e capace di esprimere, 
assieme a bisogni sociali un intervento 
sulla organizzazione del lavoro per 
nuove frontiere di qualità e produttivi¬ 
tà dei medesimo. Da qui traiamo una 
conferma delia strategia delia Lega per 
lo sviluppo della contrattazione auto¬ 
noma interconfederale e territoriale ri¬ 
volta: a determinare una linea di rela¬ 
zioni adeguata ai peculiari caratteri dei 
•settore autogestito» dell'economia; a 
sperimentare nella peculiarità della 
Impresa cooperativa, i modi per rispon¬ 
dere a problemi generali della organiz¬ 
zazione e della qualità dei lavoro, della 
valorizzazione delle intelligenze e della 
professionalità. Ad esprimere la Lega e 
le altre centrali cooperative come orga¬ 
nizzazioni di imprese che vogliono en¬ 
trare a pieno nella discussione circa la 
politica del lavoro, la struttura dei sala¬ 
rio, le relazioni industriali, per portarvi 
la propria esperienza e proposte. 

In chi teme la contrattazione autono¬ 
ma, nel fronte cooperativo, ed in chi la 
sottovaluta, nei fronte sindacale, è im¬ 
plicita una subordinazione ai modello 
deU'impresa capitalistica ed un rifiuto 
a vedere nell'impresa cooperativa un 
soggetto di valore generale, nella sua 


peculiarità, per la crescita e l'articola¬ 
zione pluralistica di una economia mo¬ 
derna. 

Noi siamo tra coloro che: non consi¬ 
derano il costo dei lavoro isolatamente 
dal contesto complessivo della politica 
del costi, fiscale, economica, della spesa 
pubblica; ritengono il superamento de¬ 
gli appiattimenti retributivi, la valoriz¬ 
zazione della professionalità e delle re¬ 
sponsabilità da superarsi in un più va¬ 
sto processo di consenso sociale insie¬ 
me ai superamento dell'assistenziaii- 
smo e del garantismo; ritengono che la 
politica delia occupazione e dello svi¬ 
luppo debbano essere fondati su una 
organizzazione dei lavoro, degli orari, 
della riforma del mercato del lavoro, 
dell’impegno volontario dei lavoratori 
per forme di accumulazione finalizzata. 

Per questo, a nostro avviso, le propo¬ 
ste avanzate dalla Confìndustria per un 
verso non bastano ad affrontare piena¬ 
mente un panorama completo dei costo 
dei lavoro, per l'altro verso vanno ben 
al di là delia discussione sulla scala mo¬ 
bile e quindi non possono sgombrare 1' 
effetto politico della disdetta. A questo 
punto, la misura delia volontà concreta 
di evitare uno scontro è data dall'avvio 
concreto della contrattazione settoria¬ 
le. 

Massimo Bellotti 

(responabile del Dipartimento 
economico della Lega Nazionale) 


Ettore Massacesi 


Vittorio Merloni 


Dollaro a 1364 lire 
Tassi Usa ancora alti 


ROMA — Cambi presso«:hé 
stabili ieri fra la lira e le altre 
valute del Sistema europeo, 
n cambio coi dollaro è invece 
salito a 1364 lire sulla base 
degli elevati tassi d'interes¬ 
se negli Stati Uniti. A questo 
proposito il presidente della 
banca centrale USA Paul 
Vdcker ha dichiarato che 
accetta un certo amplia¬ 
mento dette creazione di mo¬ 
neta, al disopra degli obbiet¬ 
tivi. però ncNi intende far 
niente per far scendere i 
tassi d'interesse. H ministro 
del Tesoro USA. Donald Re- 


gen, ha dichiarato che gli a- 
mericani sono intervenuti te 
scorsa settimana per impe¬ 
dire speculazioni ancora più 
forti sulle valute europee. 
Questo intervento sarebbe 
la prima applicazione degli 
accordi di Versailles ma ave¬ 
va come scopo, evidente¬ 
mente, di accompagnare te 
svalutazione del franco e 
della lira. Ieri la Banca di 
Grecia ha svalutato te drac¬ 
ma del 2,2 % col marco riva¬ 
lutando del 3.6 X sui franco 
francese. ■ cambio col dolla¬ 
ro è a 65 dracme per dolla¬ 
ro. 


Sabato le Tesorerie provinciali restano chiuse 

Sciopero nazionale del personale del Tesoro indetto da Cgil, Cisl e Uil - Carenza di personale e disorganizzazione bloccano migliaia 
di pratiche per mesi, a volte anche per anni - Una lettera dei sindacati al ministro Andreatta - Chiesto il ritiro dei militari 


ROMA — 1 dipendenti del mi¬ 
nistero del Tesoro scendono in 
sciopero. Venerdì si asterranno 
dal lavoro per l’intera giornata 
gli addetti alla gestione e al 
controllo e quelli della Tesore¬ 
ria centrale dello Stato. Il gior¬ 
no successivo, sabato, sarà la 
volta di tutti gli altri lavoratori 
del Tesoro. La decisione, presa 
dalla Federazione statali Cgil, 
Cisl e Uil, è maturata dopo che 
tutti i tentativi di sbloccare una 
vertenza aperta da mesi sono 
caduti nel vuoto ed è rimasta 
senza risposta la lettera inviata 
all’inizio di giugno al ministro 
Andreatta. 

La causa principale dello 


sciopero va ricercata nella ca¬ 
renza di personale esistente in 
quasi tutte le Direzioni provin¬ 
ciali del Tesoro con grave dan¬ 
no — rilevano i sindacati — 
«per l’utenza a causa dei gravi 
ritardi nello svolgimento delle 
pratiche». Per esempio — ci di¬ 
ce il compagno Maurizio Sarti 
della Funzione pubblica Cgil — 
«gli arretrati, relativi alla corre¬ 
sponsione di pensioni e stipen¬ 
di, ormai vanno da pochi mesi 
sino ad un massimo di tre an¬ 
ni». 

Il ministero del Tesoro l'an¬ 
no scorso, proprio per sopperire 
alla mancanza di personale, 
chiamò in servizio, in accordo 


con il ministero della Difesa, 
continenti di militari di leva 
da utilizzare presso le tesorerie 
di Bologna, (jenova, Venezia e 
Milano. I sindacati ricordano 
ad Andreatta di essersi impe¬ 
gnato a rinunciare al più presto 
alla utilizzazione dei soldati e 
denunciano che il suo stesso 
ministero vanifica questo im¬ 
pegno rifiutando di «operare le 
assegnazioni dei vincitori del 
concorso a ISO posti di coadiu¬ 
tore neU’ambito di una valuta¬ 
zione complessiva dei fabbiso¬ 
gni degli uffici». C’è anche in 
questo, come nel rifiuto della 
Direzione generale a convocare 
l’apposita commissione per i 


trasferimenti e nelle mancate 
risposte del sottosegretario Pi¬ 
sano, una conferma al riaffer¬ 
marsi delle tendenze, di alcuni 
funzionari, a «consolidare un 
metodo autoritario e clientela¬ 
re» di dirìgere i’amministrazio- 
ne. 

Un riscontro lo sì ha anche 
nella condotta chiaramente an¬ 
tisindacale da questi adottata 
negli ultimi tempi: trasferi¬ 
menti ingiustificati e senza 
preavviso, misure amministra¬ 
tive e disciplinari, in particola¬ 
re nei confronti dì rappresen¬ 
tanti sindacali. 

I mali che affliggono il mini¬ 
stero — ci dice Sarti — riguar¬ 


dano sia la carenza di persona¬ 
le, sia la farragìnosità delle pro¬ 
cedure. Ma a ciò non ai rispon¬ 
de come ai dovrebbe con una 
sostanziale riforma del mini¬ 
stero stesso come chiedono i 
sindacati. «II governo — ag¬ 
giunge — continua a risponde¬ 
re con iniziative frammentarie, 
evitando di volta in volta di af¬ 
frontare i veti nodi». Ad esem¬ 
pio la commissione per la ri¬ 
strutturazione del ministero 
«voluta dal sindacato e istituita 
Io scorso anno, non è mai stata 
convocata». 

Lo stesso disegTK> di legge 
1580 culla riorganizzazione del 
ministero («almeno nella porte 


relativa agli aumenti di organi¬ 
co risolverebbe annosi proble¬ 
mi», dice Sarti) ha avuto fin qui 
un iter lentissimo. I sindacati 
che fra Taltro hanno chiesto di 
aumentare fino a 4 mila unità le 
nuove disponibilità per gli or¬ 
ganici centrali e periferici, han¬ 
no chiesto ad Andreatta di 
mantenere i suoi impegni ten¬ 
denti ad accelerare i tempi di 
approvazione della legge. Si 
chiede anche che la legge rico¬ 
nosca il diritto del sindacato ad 
«intervenire attivamente» nei 
processi di ristrutturazione. 


Gasolio; verrà lìberaliizato il prezzo? 


Dalle 9 alle 11 sciopera il personale 
di Fiumicino. Nessun volo cancellato 


ROMA — La maggioranza si appresta a 
dare al governo la copertura per ridurre le 
possibilità di controllo dello Stato sulle 
compagnie petrolifere riguardo alla fissa¬ 
zione del prezzo del gasolio. Non altrimenti 
può essere spiegato il rifiuto del pentapar¬ 
tito a giungere nei giorni scorsi in seno alla 
commissione Industria della Camera ad u- 
n’intasa con il gruppo comunista, che ha 
proposto una modifica del meccanismo di 
daterminazione del prezzo (variazioni au¬ 
tomatiche), ma lasciandone sempre la di¬ 
namica nel campo dei prezzi amministrati 
dallo Stato. 


Da tempo è in atto, da porte delle com¬ 
pagnie petrolifere, una pesante campagna 
tesa all obiettivo di r^giungere la libera¬ 
lizzazione dei prezzi di tutti i prodotti pe¬ 
troliferi. E questo è avvenuto mentre: 1) 
ne) 1981 sono stati importati 20 milioni di 
tonnellate di prodotti petroliferi finiti; 2) 
l’industria di raffinazione italiana ha uti¬ 
lizzato gli impianti al disotto del 50%, al 
punto che sono da tempo ferme raffinerie, 
ivi compresa quella di Milazzo, ad elevata 
tecnologia; 3) l’ENI ha ceduto aH’estero ol¬ 
tre tre milioni di greggio pregiato (cioè ad 
alta resa di benzina e gasolio). 


È in Questo quadro che s'innesta la grave 
scelta della maggioranza e del governo di 
rinunciare al potere dello Stato di «ammi¬ 
nistrare» il prezzo del gasolio. Governo e 
companie vanno sostenendo che alla mo¬ 
difica della determinazione dei prezzi se¬ 
guirà meccanicamente un aumento degli 
investimenti nell industria di raffinazione, 
e una razionalizzazione nella distribuzione. 
Nettamente diverso è invece il giudizio dei 
deputati comunisti (relazione ai Marraffi- 
ni, interventi di Ccrrina Peroni e Boggio) i 
quali ritengono che questa doveva essere 
1 occasione per un contratto di programma 
con le compagnie petrolifere. 


ROMA — Oggi il personale di 
terra dell'aeroporto di Fiumi¬ 
cino attuerà il primo dei tre 
scioperi di due ore, dalle 9 alle 
11. a sostegno delì’immediato 
avvio delle trattative per il 
nuovo contratto integrativo (il 
vecchio è scaduto da sei mesi). 
Gli altri due scioperi, con i- 
dentiche modalità, sono in 
programma per domani e ve¬ 
nerdì. 

L’AIitalia, l'Ati e l’Aerme- 


diterranea hanno annunciato 
che le azioni di lotu degli ad¬ 
detti ai servìzi a terra non 
comportano alcuna modifica 
aH'attività proCTammata. Non 
ci saranno, cioè, cancellazioni 
di voli, ma eventualmente so¬ 
lo ritardi. 

Ieri, invece, sono rimasti 
bloccati per 12 ore tutti •. voli 
da e per la Sardegna per uno 
sciopero del personale di Givi- 
lavta. Un altro sciopero è pre¬ 
visto per venerdì. 


ROMA — I trenta parlamen¬ 
tari che devono esprimere il 
parere sulle leggi fiscali si 
riuniscono nuovamente oggi 
per tentare di sbloccare il de¬ 
creto con cui il ministro delle 
Finanze chiede, nei casi più 
gravi di evasione, l’accesso 
della Guardia di Finanza ai 
conti bancari. L’Associazio¬ 
ne bancaria, spalleggiata dal 
de, resiste un po' su tutta la 
linea ma si è arroccata su 
due punti: la esclusione dei 
•terzi» dagli accertamenti e il 
termine, che vorrebbe di 60 
giorni, entro il quale le ban¬ 
che dovrebbero rispondere 
alla richiesta di informazio¬ 
ni della Finanza. 

Si tratta di sapere cosa de¬ 
ve fare l’ufficiale pubblico 
quando, controllati i conti di 
un evasore accertato, si «im¬ 
batte» in documenti — asse¬ 
gni, trasferimenti di denaro, 
pagamenti di interessi — dai 
quali risulta l’evasione di u- 
n’altra persona. La legge di¬ 
ce che chi viene a conoscenza 
di un reato, lo deve denun¬ 
ciare. L’Assobancaria replica 
che in tal modo finisce per 
tutti il segreto bancario; co¬ 
me dire che, attraverso 1 con¬ 
ti, salterebbe fuori che gli e- 
vasori sono tutti collegati fra 
loro... Ieri sembrava emerge¬ 
re una proposta di compro¬ 
messo, e cioè di escludere 
dall’area di accertamento 
documenti specifici, come il 
giro di assegno. Alcuni par¬ 


lamentari, infatti, fanno ri¬ 
levare il pericolo di porre li¬ 
mitazioni all’uso dell’asse¬ 
gno (nessuno avallerebbe o 
girerebbe un assegno se c’è il 
pericolo di essere sospettati 
di evasione: ma anche qui si 
da per scontato che l’evasio¬ 
ne perseguibile penalmente 
sia un fenomeno generaliz¬ 
zato negli ambienti d’affari). 

Il ministro delle Finanze si 
trova in una posizione stra¬ 
na. Non ha l’appoggio della 
maggioranza di governo. Se i 
parlamentari approvano, 
non è sicuro di avere l’appro¬ 
vazione del Consiglio del mi¬ 
nistri. 11 ministro Formica 
propone, come alternativa, 
l’inclusione delle norme su¬ 
gli accertamenti bancari nel¬ 
la legge «manette agli evaso¬ 
ri». Proprio questa legge, tut¬ 
tavia, è bloccata da oltre due 
anni. Il punto essenziale, 
dunque, è il chiarimento po¬ 
litico. Di fronte ai dilagare 
della delinquenza economica 
— di cui l’evasione fiscale co¬ 
stituisce un aspetto che inci¬ 
de sul funzionamento stesso 
dello Stato — vi è l’esigenza 
di fornire strumenti più inci¬ 
sivi aH’amminlstrazione e al¬ 
la magistratura. 

Nessuno si fa illusioni che 
la repressione risolva il pro¬ 
blema fiscale. La protezione 
degli evasori da parte di 
gruppi politici potenti, in se¬ 
no alla maggioranza, comin¬ 


cia dal momento in cui si 
formulano e volano leggi fi¬ 
scali inique o si limita il po¬ 
tere d’accertamento. I consi¬ 
gli tributari comunali dell’E¬ 
milia-Romagna — una delle 
poche regioni dove esistono 

— hanno chiesto, in una re¬ 
cente assemblea, di restitui¬ 
re ai Comuni un ruolo attivo 
di partecipazione all’accer¬ 
tamento. Nessuna risposta 
viene dal governo. Al contra¬ 
rlo, si creano «filtri» di ogni 
genere per impedire che si 
proceda direttamente — si 
tratti della magistratura or¬ 
dinaria o di consigli tributari 

— contro la frode fiscale. 

La riunione odierna dei 

«Trenta» dovrebbe portare a 
qualche chiarimento. «Il 
Gruppo comunista ~ ha di¬ 
chiarato Giuseppe D’Alema 

— non permetterà il protrar¬ 
si deH’ostruzlonismo demo- 
cristiano contro le nuove 
norme sul segreto bancario 
anche a costo di privare il 
governo del parere del Comi¬ 
tato del Trenta sul decreto 
delegato. Non vogliamo che 
il governo possa ritardare 1’ 
emanazione di questo decre¬ 
to nascondendosi dietro le 
lentezze del Comitato del 
Trenta. D’altra parte, il pare¬ 
re di questo Comitato non 
sarebbe vincolante per il go¬ 
verno e 1 tempi prescritti per 
l’espressione di questo pare¬ 
re sono largamente supera¬ 
ti». 



Ma è possibile vendere 
più automobili italiane? 

Economisti e sindacalisti a confronto - Per la FLM possibile una 
produzione annua di 1.700.000 vetture - Il calo dell’occupazione 
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ROMA — L’industria italiana dell’auto ha una capacità produtti¬ 
va di almeno 1.700.000 vetture oH’anno. Nonostante la recessione 
intemazionale e il calo delle vendite in tutti i Paesi industrializza¬ 
ti, anche negli ultimi anni in Italia si sono vendute sempre più 
auto. Ma Fiat, Alfa (e in parte la piccola Innocenti) hanno prodot¬ 
to di meno, sempre di meno. La Fiat auto non intende andare 
quest’anno oltre il milione, il milione e duecentomila vetture pro¬ 
dotte; l’Alfa prevede di non arrivare alle duecentomila; l’Innocenti 
— ce lo perdoni il dinamico De Tomaso — fa poca storia. In 
compenso, le case straniere, francesi e tedesche, hanno preso sul 
mercato italiano gli spazi lasciati scoperti dall’industria nazionale. 

È possibile, in questa situazione, «andare contro corrente», deci¬ 
dere, cioè, di non rassegnarsi alla concorrenza sul piano dei prezzi 
e della qualità che viene fatta dalle varie Renault, Volkswagen, 
BMW e, anziché programmare una riduzione della produzione, 
aumentare il numero delle auto da immettere sul mercato interno 
e estero? La FLM dice di sì, sostiene che bisogna utilizzare a pieno 
la capacità produttiva dell’industria .automobilistica italiana. Si 
contiene così il calo dell’occupazione nel settore (- 300.000 unità 
negli ultimi due anni) e le conseguenze che l’introduzione di nuove 
tecnologie nel processo produttivo e sul prodotto preannuncia 
drammatiche. Si creano, infine, le condizioni di un minimo di 
autonomia delle aziende italiane rispetto ai gruppi europei e ai 
colossi statunitensi. 

Il tetto di produzione raggiungibile, nonostante la crisi, è indica¬ 
to dalla FLM in 1.700.000/due milioni dì autoveicoli all’anno. 
•Non vogliamo indicare un numero magico. — ha detto Raffaele 
Morese, segretario nazionale della FLM, incontrando ieri un grup¬ 
po nutrito di esperti ed economisti in preparazione della conferen¬ 
za nazionale dell’auto org^zzata per giovedì e venerdì a Torino 
dalla stessa FLM e dalla Federazione unitaria. Per meglio chiarire 
la posizione del sindacato ha continuato: «Lo Fiat m generale 
mostra di non essere capace di adattarsi al cambiamento. Gli 
Agnelli fuinno preso più di quanto hanno dato dal settore deWau- 
to e per non perdere il controllo della società hanno impedito che 
il danaro fresco venisse da altri*. 

Perchè l’obiettivo del massimo di produzione possibile sia rea¬ 
lizzabile il sindacato propone, dunque, un impegno diretto delle 
aziende e una politica inoustriale del settore che veda un sostegno 
pubblico reale alla ricerca, olla riorganizzazione e ristrutturazione 
produttiva all’innovazione del prodotto e del modo di produrre. 
Vincenzo (^mito (autore fra raltro di un recente libro sulla Fiat) 
ha subito definito l’obiettivo della «mosrimaproduzione» -deside¬ 
rabile, ma completamente irrealizzabile*. E ciò non solo perché 
tutti i Paesi industrializzati sono in una congiuntura sfavorevole, 
ma per la detwiezza della nostra industria automobilistica che, 
nonostante la situazione particolare del mercato italiano, ha conti¬ 
nuato a perdere quote di vendita a favore delle marche estere e non 
ha saputo potenziare le sue posizioni aH’estemo. 

Molto scettica anche Ada Becchi che, tuttavia, si è chiesta un po’ 
provocatoriamente: per raggiu^ere il traguardo dei due milioni di 
auto prodotte, dobbiamo aprire il nostro Paese a investimenti 
stranieri, rompendo un’anomalia tutta italiana, quella di avere un 
produttore pressoché unico? 

Pino Ferraris si è dichiarato per il superamento di ben altre 
anomalie italiane; la Fiat è la maggiore importatrice di auto 
(2(K).()00 all’anno, tutte provenienti da fabbriche del gruppo che 
hanno sede all’estero) e questa non è una fatalità; oltre il 40 per 
cento del mercato italiano è coperto da auto straniere, senza che 
alle case automobilistiche Mtere si chieda il benché mirumq impe¬ 
gno sul piano produttivo; c’è tutto il sistema della componentistica 
da ristrutturare e riorganizzare, vìncendo le concezioni «feudali» 
della Fiat. 

Per PregnoIalo, della FLM di Torino, individuare obiettivi pro¬ 
duttivi può essere un vìncolo per le aziende, un pararne^ dal 
quale far discendere anche la politica delle agevtdazìoni e dei soate- 
rài pubblici. E poiché la parola «proterionismo» fa paura a molti, 
Morese si è precipitato a escludere che il sirulacato stia ocendeiKlo 
su questa strada. • Voglio evitare — ha detto Paolo Franco, uno dei 



buogna fare delle scelte nette. E davvero unpoesitate una potiuca 
europea di accordi produttivi e commereialìt E davvero impossi¬ 
bile operare per un riequilibrio delta bilancia commerciale del 
settoreì* 

Bitnca Mazzoni 


È polemica 
aperta tra 
Cee ed Usa 
per i dazi 
sull'acciaio 


ROMA — Dopo te rottura 
della settimana scorsa te 
polemica tra Cee ed Usa 
sull'acciaio diventa sempre 
più pesante. Gli americani 
che accusano gli europei di 
praticare prezzi falsati per 
invadere il loro mercato, 
stanno per decidara misura 
restrittive e dazi sull'im- 
port di acciaio a danno dei 
paesi Cee. A questa linea 
risponde — con una inter¬ 
vista ad un giornale belga 

— il presidente delia com¬ 
missione esecutiva dalia 
Cee Gaston Thorn. cQuallo 
americano — dice Thom 

— è un comportamento i- 
naccettabiie». Gii Usa a- 
vrabbero applicato una in- 
tarpretazione unilaterale 
dei regolamenti intemazio- 
nali suirimport-export. Ma 
il problema non è solo giu¬ 
ridico. 

Thorn rifiuta la valuta¬ 
zione americana secondo la 
quale il mercato USA sa¬ 
rebbe minacciato dalla inv 
portazioni europea (che, ri¬ 
cordiamolo corrispondono 
ai 7% dal mercato e che 
nell'ultimo anno hanno su¬ 
bito un aumento lievissi¬ 
mo). Le responsabilità del¬ 
lo stato di crisi a di difficol¬ 
tà par i produttori emerice- 
rii d'acciaio — dica Thom 

— sarebbero altrove: nails 
poetica monetaria che con i 
suoi tassi d'interasse altis¬ 
simi deprima gH invasti- 
manti a al tempo stesso 
frana la esportazioni ame¬ 
ricana all'astero. 

n presìdanta dalla com- 
nùssiona esecutiva Caa ri- 
corda anche di asaar inter¬ 
venuto durante il vartica a- 
conomico di Varsaillaa 
presso Raagan paché fos¬ 
sero evitata misura restrit¬ 
tiva a doganali. Ma ciò non 
è servito. Thom ho annun¬ 
ciato che tontarè una nuo¬ 
va madfaziona anche re¬ 
candosi in Uso. 
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Oggi la prima delle tre prove scritte 

Partono i nuovi esami 
di licenza media per 
un milione di studenti 


ROMA — Da oggi cominciano gli esami di licenza elementare 
e di licenza media in tutte le scuole. Particolare attenzione è 
rivolta a questi ultimi che per la prima volta si svolgono al 
compimento del triennio di nuovi programmi e riguardano 
un milione circa di studenti e 300.000 insegnanti. Novità ce ne 
sono parecchie, perplessità sulla loro effettiva possibilità di 
applicazione non mancano. Vediamole. 

Le prove scritte sono tre: italiano, matematica e lingua 
straniera. Oltre al tema tradizionale è prevista una relazione 
su qualsiasi argomento o esperienza svolta durante l’anno in 
una qualunque delle materie. La prova scritta di matematica 
è articolata su tre o quattro quesiti formulati In modo Indi¬ 
pendente l’uno dall’altro. 

La più grossa innovazione fra le prove scritte è probabil¬ 
mente costituita dalla prova di lingua straniera. Sarà possibi¬ 
le infatti fare il riassunto di brani descrìttivi o di fantasia, la 
composizione di lettere su traccia, di un dialogo su traccia, il 
completamento di un dialogo lacunoso, la verifica della capa¬ 
cità di comprensione della lettura. Anche se in modo non del 
tutto esplicito questo della lingua straniera è il primo tentati¬ 
vo di immettere prove strutturate nella lingua straniera. C’è 
da augurarsi che in questo modo si vada avanti fino ad intac¬ 
care rinamovlblle quanto inutile tema d’italiano. 

E veniamo all’orale, ora definito colloquio «pluridisclplina- 
rei. Qui sembrano esserci particolari oscurità d’interpreta¬ 
zione, soprattutto leggendo le indicazioni fornite dai «Criteri 
orientativi» che il ministero della Pubblica Istruzione ha dif¬ 
fuso in vista degli esami. Di sicuro c’è che il colloquio potrà 
partire da qualunque materia, con qualunque approccio e 
non dovrà riguardare tutte le materie, ma, si dice «evitare un 
repertorio di domande e risposte» dando invece all’alunno la 
possibilità di parlare di ciò che sa e di ciò che sa fare. 

Buona parte delle perplessità di operatori della scuola e di 
pedagogisti nascono dall’osservazione che non molto è stato 
fatto per passare daU’enunclazione alla pratica, per aggior¬ 
nare sul serio ed organicamente gli Insegnanti, per predi¬ 
sporre prove da svolgere prima dell’esame che mettessero in 
luce problemi e difficoltà. 



Sciopero sospeso nelle Università 

ROMA — È stata sospesa Tastensione dagli esami e dalla 
didattica del docenti universitari indetta dai sindacati CGIL- 
CISL-UIL dal 16 in poi. Il sottosegretario delegato all’univer¬ 
sità, Sisinlo Zito, ha infatti provveduto a sbloccare al Senato 
l’iter della legge Ferri, e ha convocato i sindacati per discute¬ 
re 1 punti della vertenza. 


Un convegno a S. Mauro Forte, nel Materano sui Comuni minori 

Nei piccoli centri il progresso 
viaggia a 1 chilemetro all'anno 


Oali'inviato 

MATERA — Potrebbe fare 
da contraltare aU’idea di 
•Mito». Da una parte le gran¬ 
di città che progettano un 
futuro tutto modernità ed ef¬ 
ficienza, con megaautostra¬ 
de che dovrebbero bruciare 
le distanze e fibre di vetro ad 
alta fedeltà al posto dei vec¬ 
chi cavi telefonici. Dall’altra 
I piccoli comuni, quelli con 
non più di 10.000 anime, che 
si alleano perstrappae un po’ 
di attenzione a quel potere 
centrale cosi tdistratto* e co¬ 
sì «fontano». 

L’Iniziativa è dell’ammini¬ 
strazione di sinistra di San 
Mauro Forte, un piccolo cen¬ 
tro della provincia di Afa fe¬ 
ra, tremila abitanti sulla car¬ 
ta, molti di meno nella real¬ 
tà. in paesi come questo, alle 
soglie del Duemila, il pro¬ 
gresso viaggia ancora alla 
velocità media di un chilo¬ 
metro all’anno. Non è una 
battuta. Secondo le ultime 
norme sulla finanza locale, 
infatti, le amministrazioni 
possono contrarre mutui con 
la cassa depositi e prestiti 
per un ammontare di 50.000 
lire per abitante. Quanto ba¬ 
sta, appunto, per costruire 


un chilometro di strada in 
un paese di tremila abitanti. 
E i soldi per le case, per le 
scuole, per i servizi sanitari? 
Non resta che aspettare, for¬ 
se nel Tremila... 

S. Mauro è adagiato in ci¬ 
ma ad una collina, per arri¬ 
varci bisogna superare Po¬ 
tenza, lasciarsi alle spalle la 
deserta e assolata Basentana 
e inoltrarsi in un bosco tanto 
fitto da nascondere il cielo 
per chilometri e chilometri. 
Qui, per un con vegno, si sono 
dati appuntamento il presi¬ 
dente dell’Anci 'Triglia, il 
presidente della lega delle 
autonomie Stefani, il capo¬ 
gruppo comunista al senato 
Perna, i parlamentari Zic- 
cardi (PCI) e D’Amelio (DC) e 
il vicepresidente della giunta 
regionale Cascino (PSI). 

Una volta — ha ricordato 
nella sua introduzione il 
compagno Calbi, giovane 
sindaco di S. Mauro — c’era 
la prospettiva dell’emigra¬ 
zione. Non era allettante, 
certo, ma comunque permet¬ 
teva di sopravvivere. Ora an¬ 
che quest’ultima spiaggia è 
stata risucchiata dalla ma¬ 
rea della grande crisi. Che 
fare? Come assicurare svi¬ 


luppo economico e occupa¬ 
zione ai piccoli comuni? 

Le speranze riposte nella 
Cassa per il mezzogiorno — è 
stato detto — sono andate 
deluse. Non ci sono scorcia¬ 
toie da percorrere, non resta, 
dunque, che una strada; an¬ 
dare al «cuore» dei problemi, 
rimuovere le cause di un an¬ 
tico squilibrio, decentrare il 
potere democratico, dare fi¬ 
ducia e mezzi alle autonomie 
locali, coordinare le iniziati¬ 
ve comunitarie con quelle 
nazionali e regionali. 

Problemi troppo impegna¬ 
tivi, ìrrisolvibill nel breve pe¬ 
riodo? •Parliamo d’altro, di 
cose più concrete*, ha esorta¬ 
to il socialista Cascino. Nel 
frattempo, però, le contrad¬ 
dizioni esplodono e diventa¬ 
no sempre più insanabili. E 
non c’è solo il caso di Mito. È 
anche vero, infatti, che non 
tutti ipiccoli comuni sono u- 
guali. Si è detto, ad esempio, 
di un paesino della Lombar¬ 
dia che ha già due piscine 
pubbliche e che ora ne sta 
progettando una terza. «È la 
conseguenza — ha spiegato 
Pema — di un meccanismo 
perverso, quello che attual¬ 


. informazioni agli azionisti. 


SEDE LEGALE IN TORINO - DIREZIONE GENERALE IN ROMA 

Capitale sociale L. 1.320.000.000.000 Intaranionto «arsalo 
Iscritta praaso il Trtbvnala di Torino al n. 206/33 Rogiatro SeciotA 




CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEA 

I Signori Azionisti sono convocati in Assemblea ordinaria in Tonno, presso la 
Sala Congressi di Via Bettola 34. per le ore 9,30 del giorno 29 giugno 1982 in prima 
convocazione e. occorrendo, m seconda convocazione per il giorno 30 giugno 
1982, stessi ora e luogo, per discutere e deliberare sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO 

1) Relazioni del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale: bilan¬ 
cio dell'esercizio chiuso al 31-12-1981; deliberazioni relative 

2) Deliberazioni ai sensi dell'an. 2364 nn. 2 e 3 Cod. civ. 

Hanno dintto di intervenire aU’Assemblea gli Azionisti che abbiano depositato i 
certificati azionari almeno cinque giorni prima di quello fissato per l’Assemblea 
presso le Casse della Società in Tonno, Via Seriola n.28. o in Roma, Via Aniene 
n 31. nonché presso le consuete Casse incaricate. 

p. Il Consiglio di Amministrazione 
Il Presidente 
Arnaldo Giannini 

Le Relazioni ed il bilancio - già depositati ai sensi di legge presso la Sede Legale 
in Tonno. Via Seriola n. 28 e presso la Direzione Generale in Roma, Via Aniene n. 
31 • saranno, come di consueto, inviati direttamente ai Signori Azionisti che abi¬ 
tualmente intervengono all'Assemblea ed a quelli che ne faranno tempestiva ri¬ 
chiesta telefonando ai numeri: Torino (011) 55951; Roma (06) 85891. 

Dal mattino di venerdì 25 giugno 1962 i documenti stessi saranno posti a disposi¬ 
zione di tutti i Signori Azionisti presso le suddette Sedi di Torino e di Roma. 


mente regola la finanza loca¬ 
le*. È un meccanismo molto 
usato nelle banche private, 
disponibilissime — come è 
noto — a dare soldi a chi già 
li ha e irriducibili nel negarli 
a chi invece ne ha bisongno. 
Stefano e Trìglia, su questo 
punto, si sono dichiarati d’ 
accordo: una riforma è or¬ 
mai indispensabile. I piccoli 
comuni non possono essere 
privati dei finanziamenti e 
messi in condizioni di nono- 
perare. Su questa battaglia 
Perna ha assicurato il soste¬ 
gno dei comunisti, ma sull’ 
impegno del governo nessu¬ 
no si fa troppe Illusioni. Di 
queste riforme, del resto, si 
parla da anni e non si è mai 
approdato a nulla di concre¬ 
to. 

Non resta, allora — ha 
suggerito il compagno Zic- 
cardi — che fare scendere In 
campo i protagonisti di que¬ 
sta battaglia. Una prima 
proposta operativa è dt tene¬ 
re al più presto un convegno 
nazionale con la partecipa¬ 
zione dei parlamentari euro¬ 
pei, dei ministri e degli asses¬ 
sori regionali. Il nocciolo del¬ 
la questione, infatti, è pro¬ 
prio qui: nel coordinamento 
delle Iniziative. Non è possi¬ 
bile — è stato detto — che 
quello che si decide a Bruxel¬ 
les in materia di agricoltura, 
tanto per fare un esempio, 
venga accettato meccanica- 
mente e imposto ai comuni, 
senza neanche verificare la 
validità di quelle direttive. 
Così si generano sprechi, si 
dilapidano risorse e spesso si 
aggravano i problemi. Lo 
stesso discorso vale per l’oc¬ 
cupazione. I comuni, spe¬ 
cialmente quelli delle zone 
interne, non possono essere 
tenuti fuori da questa tema¬ 
tica. Chi meglio dei Comuni 
sa di cosa c’e bisogno per lo 
sviluppo, di come utilizzare 
al meglio risorse ed energie? 
E invece tutto viene calato 
dall’alto, senza un minimo di 
programmazione. 

Da S. Mauro sono state 
lanciate alcune indicazioni. 
Arriveranno mai a quel pote¬ 
re centrale così •distratta* e 
così *lontano*? 

Marco Demarco 


Espulsione 

PALERMO — La Commissio¬ 
ne federale di controllo della 
Federazione del PCI di Paler¬ 
mo ha comunicato l’eapulsione 
da] PCI di Paolo Serra per «in¬ 
degnità politica e morale», a 
norma della lettera F dell'alt. 
54 dello statuto del Partito. 


I 


ROMA — Alle centinaia e cen¬ 
tinaia di pensionati che da oggi 
presidieranno Montecitorio, 
una risposta positiva finora l’ha 
data solo il PCI, ribadendo — 
in una dichiarazione resa da A- 
driana Lodi, responsabile del . 
settore previdenza — la difesa 
della legge dì riordino del siste¬ 
ma previdenziale, da oggi all’e- 
same di Montecitorio (in aula). 
«Stando alle dichiarazioni di al¬ 
cuni esponenti politici della 
maggioranza — invece, come 
dice la stessa Lodi — questo di¬ 
battito dovrebbe aprirsi e chiu¬ 
dersi subito o provocare gravi 
stravolgimenti ai contenuti del¬ 
la legge». Addirittura ieri sera il 
segretario del PLl Zanone ha 
.scritto a Spadolini, chiedendo 
che il presidente del Consiglio 
prenda un’iniziativa nei con¬ 
fronti di tutti i portiti della 
maggioranza. Zanone elenca 
poi tutti i punti sui quali il PLl 
dissente. 

I pensionati, come si sa, ver¬ 
ranno oggi a Roma da tutto il 
Lazio, e con tre cortei — da 
piazza dei Navigatori, da piaz¬ 
zale Flaminio e da piazza San 
Giovanni — confluiranno ai 
ministeri del Lavoro e del Teso¬ 
ro, in Campidoglio e davanti a 
Montecitorio. Qui il presidio 
andrà avanti — con delegazioni 
nutrite da tutte le regioni ita¬ 
liane — fino al 30 giugno. 

«Questa volta — dice Adria¬ 
na Lodi — l’occasione per il 
rinvio o per gli stravolgimenti 
sarebbe offerta dal terremoto 
valutario, che imporrebbe, se¬ 
condo l’onorevole Segni (DC), 
“una riflessione più approfon¬ 
dita dei costi che questa rifor¬ 
ma comporta’’. Molto più bru¬ 
talmente ed esplicitamente un 
altro esponente della maggio¬ 
ranza, l’onorevole Sterpa, del 
PLl, ha scritto che “contro 
questa legge occorre appronta¬ 
re robustelinee di difesa sin dai 
primi articoli’’. Non piossiamo 
fare a meno di rilevare — con¬ 
clude Adriana Lodi — che an¬ 
cora una volta, m modo irre¬ 
sponsabile, si cerca di evitare di 
affrontare alla luce del sole una 
legge promessa da oltre un 
quinquennio e che è stata più 
volte e da più parti conosciuta 
come uno dei modi più efficaci 
per porre mano ad un effettivo 
risanamento finanziario e ge¬ 
stionale della previdenza, oltre 
che per rispondere positiva¬ 
mente alle pressanti richieste 
di giustizia che provengono da 
milioni di pensionati e di lavo¬ 
ratori». 

Oltretutto si dimentica — 
come i pensionati oggi in piazza 
non faranno a meno di sottoli¬ 
neare — che proprio i continui 
rinvii hanno aggravato la spesa 
previdenziale, e caricato la leg¬ 
ge di riordino dei costi delia 
mancata riforma. Il PCI non lo 
ha dimenticato. «Allorché le in¬ 
tenzioni di rinvio e di stravolgi¬ 
mento del testo approvato in 
commissione dalla stessa mag¬ 
gioranza dovessero verificarsi, 
il PCI — conferma Adriana Lo¬ 
di — eserciterà una pressione 
democratica molto decisa e se¬ 
vera contro questa manovTa 
con la quale, in realtà, si pre¬ 
tende di preservare la maggio¬ 
ranza e la “governabilità’^ dal 
trauma di un confronto-scon¬ 
tro politico nel quale sarebbe 
diffìcile nascondere le reali in¬ 
tenzioni di ognuno». 

•II PCI non ignora — prose¬ 
gue la dichiarazione della re¬ 
sponsabile del settore previ¬ 
denza — che talune situazioni 
meritano una particolare pro¬ 
tezione ed anche un trattamen¬ 
to giuridico diversificato; ma 
pretendere di affrontare questi 
problemi — sottolinea — con¬ 
trapponendo in modo generale 
e generico il pluralismo ali’u- 
nifìcazione — come fa in un co¬ 
municato stampa il direttivo 
del gruppo de — significa solo 
tentare di confondere ropinio- 
ne pubblica. Il vero problema 
col quale la DC. il PSDI e gli 
altri partiti della m^moranza 
debbono fare i conti è ai espri¬ 
mersi in modo chiaro se fra 40 
anni, con la massima graduali¬ 
tà, quindi, nei nostro paese ri 
debba essere un sistema previ¬ 
denziale unificato opnure qua¬ 
ranta sistemi; se si debba co¬ 
minciare o no a superare il 
principio dei privilegi». 

«Ciò non significa — precisa 
concludendo Adriana Lodi — 
“inglobare tutti ncU’INPS, ap¬ 
piattire i trattamenti, non .sal¬ 
vaguardare i diritti acquisiti”, 
come falsamente si sostiene, 
ma più semplicemente darsi 
una linea chiara, neU’ambito 
della quale potranno essere e- 
saminate eccezioni che tali do¬ 
vranno restare e non essere ele¬ 
vate a regola — età, pensiona¬ 
menti anticipati, ecc. —. Si 
tratta di una grande battaglia 
civile che può trovare le forze di 
sinistra impegnate su posizioni 
convergenti, come recenti di- 
chiarazionei di esmnenti del 
PSI confermano». E come si a- 
spettano i pensionati che oggi, 
unitariamente, manifesteranno 
per le vie di Roma. 


Precisazione 

Per un'involontaria omissio¬ 
ne, nell'articolo di ieri a pag. 5. 
l'Istituto Gramsci compariva 
come solo organizzatore del di¬ 
battito sulla scuola elementare 
che invece stato oiganizzato. 
oltre che dal Gramsci, dal CIR- 
SES e dalla Rassegna dell'I- 
st razione 


La verìfica polìtica fra I 
partiti della maggioranza, 
annunciata a più riprese 
nel mesi scorsi e sul più 
svariati argomenti, non po¬ 
trà sfuggire a questo punto 
ad un tema essenziale. Im¬ 
posto dalla forza stessa del¬ 
le cose: la crescente acutez¬ 
za della crisi economica e 
sociale del paese. 

Parafrasando II governa¬ 
tore della banca d’Italia II 
quale, a proposito del calo 
del tasso d’inflazione, ha 
detto che esso è ormai arri¬ 
vato a cozzare contro fla 
pietra dura delle cause 
strutturali* del fenomeno, 
potremmo dire che anche le 
tensioni politiche interne al 
pentapartito sono giunte a 
toccare I nodi reali che le 
determinano ed al quali 
non si sfugge. 

Intanto c’è II quadro dav¬ 
vero allarmante che, sem¬ 
pre Il governatore Ciampi, 
ha tracciato della nostra e- 
conomla e della sua debo¬ 
lezza nel contesto Interna¬ 
zionale — confermato dalle 
recenti vicende monetarie 
— e c’è anche II giudizio 
sferzante che egli ha for¬ 
mulato sull’assenza di una 
qualsiasi linea di politica e- 
conomlca da parte del go¬ 
verno. Poi cl sono le cifre 
sul deficit dello Stato e sul¬ 
lo sfondamento del famoso 
tetto del cinquantamila mi¬ 
liardi, cifra da noi giusta¬ 
mente definita, a suo tem¬ 
po, del tutto Immaginaria 
ma della quale si è voluto 
fare un vero e proprio fetic¬ 
cio. Infine c’è stata, nel 
giorni scorsi, Tiniziativa 
della Confindustrla di di¬ 
sdire raccordo sulla scala 
mobile. 

Può stupire che. In que¬ 
sto contesto, le tensioni so¬ 
ciali e politiche si acutizzi¬ 
no e che tutto ciò Influenzi 
a sua volta, ed in modo ne¬ 
gativo, la già precaria si¬ 
tuazione economica? Noi 
pensiamo di no, e pensiamo 


Avventurismo in Confindustria 

D sistema non ha 
cuore e Merloni 
pensa di abolire 
la classe operaia 


anzi che è da qui che biso¬ 
gna partire se si vuole ria¬ 
prire un dialogo ed un rap¬ 
porto politico serio tra le 
forze di sinistra e democra¬ 
tiche. 

Intanto bisogna conveni¬ 
re sulla gravità della situa¬ 
zione, senza Indulgere a vi¬ 
sioni catastrofiche ma sen¬ 
za dimenticare nemmeno I 
dati strutturali della crisi, 
che richiedono Interventi In 
profondità e di ampio respi¬ 
ro. DI fronte alla mossa del¬ 
la Confindustrla di disdire 
l’accordo sulla scala mobi¬ 
le, si sono prese, sì, le di¬ 
stanze, ma non si è entrati 
nel merito. Ed Invece è pro¬ 
prio da qui che si dovrebbe 
partire. 

C’è, nel gesto di Merloni, 
un meschino calcolo di 
classe che dovrebbe Indurre 
i moderni teorici della so¬ 
cietà complessa ad una 
qualche riflessione supple¬ 
mentare, ma c’è soprattut¬ 
to un limite culturale, una 
miopia strategica che non 
possono non allarmare. Ma 
davvero tutto, o quasi tutto, 
per T*impresa Italia*, può 
ridursi al costo orario del 
lavoro, all’Indice di scala 
mobile? Fosse così sempli¬ 
ce! Fosse vero che non esi¬ 
stono (a voler tacere di 
quelli più di fondo: Il Mez¬ 
zogiorno, il carattere della 


spesa pubblica) problemi 
assai più gravi, che sono poi 
quelli che determinano un 
alto costo del lavoro per u- 
nltà di prodotto in questo 
paese e che, questi sì, ci 
mettono fuori mercato: co¬ 
sto del denaro, povertà del¬ 
le Innovazioni, assenza o 
grave carenza di servizi rea¬ 
li di sostegno all’Impresa 
(dai trasporti, alle comuni¬ 
cazioni, alla ricerca, all’as¬ 
sistenza del mercati esteri). 

Se 11 tema è quello della 
produttività, davvero si 
pensa che esso possa venire 
risolto dall’oggi al domani 
con uno scontro sociale sel¬ 
vaggio e dalTesito più che 
Incerto? Qui è il limite gra¬ 
ve, la miopia della posizio¬ 
ne espressa dalla Confindu¬ 
stria, ben lontana da certe 
proposte avanzate dagli in¬ 
dustriali anche nel recente 
passato, ad esempio nel 
convegno di Genova sulla 
politica Industriale. Se si 
vuole Innalzare la produtti¬ 
vità del nostro sistema in¬ 
dustriale occorre ben altro 
che la denuncia della scala 
mobile, occorrono investi¬ 
menti, organizzazione del 
lavoro, partecipazione ope¬ 
raia allo sforzo. Occorre, in 
sostanza, una politica eco¬ 
nomica ed industriale seria, 
che non sia fatta soltanto di 


uso delTlnflazione o di ma¬ 
novra sul cambi, e nemme¬ 
no di erogazione a pioggia 
di Incentivi all'Industria o 
di puro rifinanziamento dei 
fondi di dotazione delle 
partecipazioni statali, ma 
vada al cuore del problemi 
e muti il volto del nostro si¬ 
stema produttivo. 

Ma può, una politica sl¬ 
mile, essere fatta senza il 
concorso attivo, determi¬ 
nante, della classe operala 
Italiana così com’è oggi, 
nella sua concretezza socia¬ 
le, culturale e politica? Noi 
crediamo di no, ed è questo 
Il tema che abbiamo posto 
al centro della conferenza 
nazionale del lavoratori co¬ 
munisti che stiamo prepa¬ 
rando per II mese di luglio. 
Di questo stiamo discuten¬ 
do col PSI e le altre forze 
democratiche. 

Il presidente della Con¬ 
findustrla, In una sua re¬ 
cente intervista, intona il 
•de profundis* per la classe 
operala: iToperalsmo è 
morto e sepolto. La classe 
operaia non è più il cuore 
del sistema*. Ma cosa sono 
queste ridicole semplifi¬ 
cazioni della realtà? Il pre¬ 
sidente Merloni si rassicuri, 
legga I nostri documenti, 
segua lo svolgimento della 
nostra conferenza operaia e 
vedrà che II protagonista 
della nostra battaglia è pro¬ 
prio quel lavoratore «a 
quattro dimensioni* che lui 
dice di conoscere cosi bene: 
percettore di reddito, ri¬ 
sparmiatore, consumatore, 
portatore di professionalità 
ed informazioni. Bene, ma è 
proprio perché il lavoratore 
è oggi «a quattro dimensio¬ 
ni* che non lo si può più ri¬ 
durre ad una dimensione 
sola, e cioè a forza sociale 
subalterna destinata a su¬ 
bire, senza poterli control¬ 
lare, i processi economici e 
sociali. 

Piero Borghini 


Intitolata a La Torre la sezione della Pirelli a Settimo Torinese: 
un impegno dei comunisti del Nord nella battaglia contro la mafia 


Dalla nostra redazione 

TORINO — La sezione comu¬ 
nista di fabbrica della Pirelli di 
Settimo Torinese —- oltre 500 
iscritti fra i quali moltissimi gli 
immigrati dal Sud e particolar¬ 
mente numerosi i siciliani — ha 
deciso di intitolarsi a Pio La 
Torre, rindimenticabile diri¬ 
gente comunista siciliano bar¬ 
baramente assassinato neH’ag- 
guato mafioso del 30 aprile 
scorso. La decisione è scaturita 
non soltanto come espressione 


del desiderio di rendere omag¬ 
gio alla figura di un prestigioso 
compagno caduto nella lotta 
per il rinnovamento del paese, 
ma ho voluto costituire il segno 
concreto di un impegno dei co¬ 
munisti del Nord nella batta¬ 
glia contro la mafia, per questo 
i componi della Pirelli si sono 
riuniti in assemblea per discu¬ 
tere, con la partecipazione del 
segretario regionale del PCI in 
Sicilia, Lui^ Colajanni, che co¬ 
sa si può e si deve fare, oggi, per 


estirpare questa cancrena dalla 
vita economica e politica. 

Colajanni ha sottolineato il 
significato deU’iniziativa. La 
mafia, ha rilevato, non è solo un 
fenomeno siciliano, ma è un 
problema nazionale. Essa è an¬ 
data sempre più assumendo i 
connotati di un fenomeno poli¬ 
tico ed economico, di una com¬ 
ponente della destra eversiva, 
che si serve delle attività crimi¬ 
nose per acquisire potere nell’ 
economia e nella vita politica. 


L'assemblea dei comunisti 
della Pirelli si è conclusa con 
una risoluzione che ribadisce 
questo impegno del PCI e invi¬ 
ta, nella realtà concreta del 
Piemonte, le forze politiche a 
fami promotrici di una richie¬ 
sta al consiglio regionale prché 
costituisca una commissione 
permanente di indagine sulle 
attività mafiose presenti anche 
in questa regione del Nord ed al 
prefetto perché crei un ufficio 
antimafia per il Piemonte. 


VACANZE 
ALLA FESTA 
NAZIONALE 
DE L'UNITA' 

Pìsa-Tirrenia, dal 3 al 19 settembre 1982 


Per I lettori che vogliono partecipare alia Festa nazionale dell’Unità sono previste varie 
combinazioni di soggiorno in alberghi, pensioni e chalets. Ecco il quadro delle disponibilità 


HOTELS/PENSIONI 

3 giorni 
(2 notti) 

8 giorni 
(7 notti) 

15 giorni 
(14 notti) 

1” categorìa-mezza pensione 

84.000 

294.000 

588.000 

2* categoria-mezza pensione 

52.000 

182.000 

364.000 

3* categoria-mezza pensione 

48.000 

168.000 

336.000 

4* categoria-mezza pensione 

44.000 

154.000 

308.000 

Prezzi a persona IVA compresa 

Sistemazione in camera a due/tre/quattro letti 

In prima e seconda categoria tutte camere con servizi 




dal 3 al 19 settembre 


categoria A 350.000 
categoria B 250.000 


CHALETS 

Situati sulla spiaggia 


dal 3 al 12 settembre 


180.000 

130.000 


dal 12 al 19 settembre 


200.000 

150.000 


4/6 posti letto e cucinotlo — Prezzo affitto, per chalets (indicativo) IVA inclusa 
Nel prezzo è compreso l'uso dei servizi di spiaggia (ombrellone + 2 sdraio. 

Non sono comprese la fornitura di biancheria (non disponibile sul posto) e le pulizie. 


Per informazioni e prenotazioni: 

UNITÀ VACANZE - Milano — viale F. Testi. 75 — Tel. 02-64.23.557 - 64.38.140 

Roma — via dei Taurini. 19 — Tel. 06-49.50.141 - 49.50.351 


Presso le federazioni provinciali del PCI 

COMITATO FESTA NAZIONALE - Federazione PCI di Pisa Via A. 

Tel. 050-45.321 (fino al 31 agosto) 
Tel. 050-33.112 (dal 1® settembre) 
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"Io sono uno come voi. 

E faccio esattamente 
le cose che fate voi. 
Lavoro. Come voi. 

Non ho un minuto 
di pace. Come voi. 

Faccio le code. Come voi. 
Talvolta mangio male 
e di corsa. Come voi. 

E chi ne soffre? 

Il mio stomaco. Bruciori, 
acidità... E allora? 
Allora quando è il caso 
prendo un Talcid. 

Uno o due Talcid... 
li mastico... e il mio 
stomaco si mette in pace. 



Leggere attentamente le avvertenze. Aut. Min. San. n. 5561/3.3.82 Reg. n. 24474 
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Mercoledì 16 giugno 1982 


Pesaro: il cinema magiaro e le sue acute analisi sociali 


Grandi sconfìtte private 



Sotto accusa 
il «cinismo del 
potere» - Invece 
la Jugoslavia 
dimostra di non 
avere ancora 
sanato 
il dissidio 
tra «industria» 
e «cultura» 

Una scena dì «Mephysto» il 
film dì Istvan Szabo che ha fat¬ 
to conoscere il successo euro¬ 
peo e americano olla cinema¬ 
tografìa ungherese 


Dal nostro inviato 

PESARO — Socialismo reale e 
socialismo autogestito, Unghe¬ 
ria e Jugoslavia: due concezioni 
ideologiche, due pratiche poli¬ 
tiche apparentemente analo¬ 
ghe ma, nella sostanza concre¬ 
ta, vistosamente diverse dell’e- 
sercizio del potere, del perse¬ 
guimento di aeterminati fìni ci¬ 


vili, culturali. Informare, docu¬ 
mentare e, in fin dei conti, dare 
compiuta rappresentazione 
delle peculiarità storiche o con¬ 
tingenti di questi stessi «siste¬ 
mi» ha costituito sempre la cro¬ 
ce e la delizia dei grandi mezzi 
di comunicazione di massa, non 
meno che delle varie forme di 
espressione artistica. 


Tra questi, il cinema, stru¬ 
mento mediale quant’altri mai 
efficace e insidiosamente sug¬ 
gestivo proprio per quella sua 
congenita, spuria commistione 
di spettacolo e di cultura, di in¬ 
dustria e di arte, trascende pre¬ 
sto il ruolo di svagato intratte¬ 
nimento (specie se dislocato in 
contesti drammaticamente tra¬ 


vagliati come quelli tipici ap¬ 
punto del socialismo reale o au¬ 
togestito), per divenire in effet¬ 
ti sismografo sensibilissimo 
delle avvisaglie, degli eventi 
premonitori delle più acute cri¬ 
si di trasformazione. 

Ecco allora, anche somma¬ 
riamente, spiegato tutto queir 
affannoso, spesso persino tetro 


brulichìo di tormentose situa¬ 
zioni collettive e di conseguenti 
tragedie individuali che vedia¬ 
mo incalzarsi quasi senù solu¬ 
zione di continuità tanto nei 
film ungheresi ouanto in quelli 
jugoslavi approdati, si direbbe, 
sugli schermi della 18* Mostra 
di Pesaro proprio per svelare a 
fondo la parte sommersa (o vo¬ 
lutamente occultata) di con¬ 
traddizioni sociali e di intrichi 
esistenziali non di rado alle so¬ 
glie deU'involontario grottesco 
o della semplice patologia del 
vissuto. 

Guardiamo, ad esempio, a 
ciò che risulta signifi¬ 
cativamente constatabile da di¬ 
verso tempo nel cinema unghe¬ 
rese. La guerra, il dopoguerra, 
il 1956: le tappe tragiche della 
cruenta storia magiara riaffio¬ 
rano insistenti nelle opere più 
varie come non placata memo¬ 
ria di una frattura traumatica 
tra il cupo passato stalinista e i 
complessi, seppure non ancora 
acc^uisiti, mutamenti verifi¬ 
catisi in tanti anni. Altrettanto 
frequenti, sia nei film degli au¬ 
tori maggiori sia in quelli dei 
cineasti emergenti, appaiono i- 
noltre i segni di una riacutizza¬ 
ta attenzione per i fenomeni 
degenerativi della vita civile 
determinati dai sempre più al¬ 
larmanti aspetti di marginaliz- 
zazione sociale-esistenziale (e, 
di riflesso, politica) di certe 
frange del mondo giovanile, 
della travagliatissima condizio¬ 
ne femminile, deU’impietoso i- 
Bolamento degli anziani, dei 
pensionati, dei non garantiti, 
insomma. 

In questo senso, estrema- 
mente eloquenti sono al propo¬ 
sito le situazioni e i personaggi, 
le epoche e gli ambienti evocati, 
di volta in volta, nelle opereLo 
staffetta (1970) di Andrós Ko- 
vàcs, L'altroieri (1981) di Péter 
Bacsó, Alla fine (1973) di Gyu- 
la Maar, tutti strazianti casi nei 
quali le vicende pubbliche sem¬ 
brano stemperarsi in apparta¬ 
te, penose sindromi private, ma 
dove in effetti viene messa sot¬ 
to accusa quasi sempre una 
pratica del pubblico potere ci¬ 
nica e intollerante. Che altro 
può significare, infatti, la du¬ 
plice sconfitta, come donna e 
come intellettuale, della giova¬ 
ne Zsuzsa della Staffetta o che 
cosa prospettano, in fondo, le 
figure dolorose dell’umiliata e 
offesa Èva (ancora una donna!) 
deWAltroieri e Toltraggìato ex 
dirigente operaio József di Alla 
fine, se non che gli squilibri e le 
urlanti ingiustizie della società 
magiara sono, ieri come oggi, 
ben lontani dall’essere supera- 
ti? 

Analogo discorso è sicura¬ 
mente lecito per quel che per¬ 
bene in generale a tendenze e 
tematiche del cinema jugoslavo 
degli anni Settanta. Anche se 
va prioritariamente fatta una 
distinzione tra questo cinema e 
quello ungherese. Singoli ci¬ 
neasti magiari e l’intiera scuola 
di Budapest hanno raggiunto 
omogeneamente livelli d'anali¬ 
si civile-culturale e standard di 
qualità senz’altro ammirevoli, 
mentre più problematica e, se 
si vuole, piu discontinua sul 
piano stilistico-espressivo e su 
quello tematico risulta indub¬ 
biamente la vicenda del cinema 
jugoslavo, anche tenendo in de¬ 
bito conto tutte le remore e i 
possibili divari delle intrecciate 
istanze nazionali ed etniche. 
Sintomatica a tale proposito ri¬ 
sulta, del resto, la franca am¬ 
missione del veterano Vatro- 
slav Mimica: «Una delle cause 
fondamentali deU’attuale crisi 
dei cinema jugoslavo consiste 
proprio nel fatto che, nel corso 
dello sviluppo dell’autogestio- 
ne socialista, non siamo ancora 
riusciti a trovare dei metodi a- 
d^uatì e un vero equilibrio tra 
i due volti del cinema, la cultu¬ 
ra e l’industria». 

Aspetto centrale, questo, di 
un malessere profondo che tra¬ 
spare, immeaiato e costante, 
con u^ale evidenza tanto nelle 
vicende prospettate nei film ju¬ 
goslavi, Quanto paradossal¬ 
mente nell’aurea mediocrità 
che contraddistingue in genere 
la fattura, la dimensione forma¬ 
le degli stessi film. Se in realtà 
rimaniamo profondamente im¬ 
pressionati dai segnali di de¬ 
grado e persino di vtista disgre¬ 
gazione affioranti da opere 
quali II cacciatore di scarafag¬ 
gi (1971 ) di Milan Jelic, Educa¬ 
zione speciale di Goran Marko- 
vic. Terre incolte di Karolj Vi- 
cek, come strazianti risaltano la 
srditudine, la dissipwone e il 
disperato agitarsi dei personag¬ 
gi attorno a cui ruotano questi 
stessi film, altrettanto impres¬ 
sionante diviene del resto l'in¬ 
sistita tetraggine di quella «re- 
gùtrazione di eventi» che ve¬ 
diamo scorrere sullo schermo 
con scarsi slanci di umana soli¬ 
darietà. 

Colpa dei cineasti jugoslavi? 
Colpa della più generale situa¬ 
zione di crisi? Probabilmente, 
runa e l'altra cosa. E un fatto 
però che, quando anche le più 
impervie difficoltà si affronta¬ 
no con la determinazione e la 
sagacia necessarie, gli esiti mi¬ 
gliori non tardano a manife¬ 
starsi. La prestigiosa e tutt’ora 
crescente parabola del cinema 
e degli autori ungheresi costi¬ 
tuiscono per se stessi un model¬ 
lo, una esperienza non certo da 
mutuare con meccanico sche¬ 
matismo, ma senz’altro da stu¬ 
diare e, se del caso, da reinven¬ 
tare con autonomo estro creati¬ 
vo. Sicuramente, a maggior glo¬ 
ria de! cinema jugoslavo. Forse, 
a maggior gloria del cinema 
tout-court. 

Sauro Borellì 


Filmfest 
Tanti ciak 


« 


europei 


» 


Panoramica dei festival estivi: 
l’attenzione maggiore è per il 
cinema del vecchio continente 



cMomenti dì gloria» la rivelazione del cinema inglese 


Tempo d’estate, tempo di festival del 
cinema, il che non è casuale, dati i luo¬ 
ghi, per lo più turisticamente assai ap¬ 
petibili, in cui si swlgono tali manife¬ 
stazioni. È attualmente in corso la ras¬ 
segna di Pesaro, e nei prossimi mesi tut¬ 
ta l’Italia, dal Nord al Sud, sarà invasa 
da festival grandi e piccoli. Vediamo di 
anticipare i programmi dei più impor¬ 
tanti, cercando anche, per quanto possi¬ 
bile, di scoprire un «/ilo rosso» che leghi 
l’uno all’altro questi incontri cinemato¬ 
grafici. 

Leggendo tra le righe, si nota la pre¬ 
senza ai un tprogetto Europa» che lega 
per lo meno Pesaro (dedicato alle cine¬ 
matografie ungherese e jugoslava) e 
Verona (riservato al cinema inglese), 
coerentemente ai premi assegnati, da 
un anno a questa parte, a film europei 
importanti come L’uomo di ferro (Can¬ 
nes '81), Anni di piombo (Venezia ’81), 
Mephisto (Oscar ’82). La rassegna vero¬ 
nese, inoltre, giunge giusto in tempo do¬ 
po l’Oscar asseanato, inaspettatamente, 
al film inglese Momenti di gloria. È però 
chiaro che tali coincidenze sono sempre 
abbastanza casuali, perché ben di rado i 
vari festival si consultano prima di com¬ 
pilare i programmi (anzi, spesso fanno 
tpretattica» per non vedersi soffiare le 
idee...). 

Partiamo comunque da Verona, che si 
svolgerà dal 24 al 30 giugno, con parten¬ 
za quattro giorni dopo la fine di Pesaro. 
La «settimana» veronese si dedicò, nel 
1981, all’India, quest’anno risale, se tx>- 
gliamo, alle radici dell’impero... In real¬ 
tà, il cinema inglese è ricco di fermenti 
anche se povero di soldi, e il festival di¬ 
retto da Pietro Barzisa sarà un’occasio¬ 
ne di verificarli. Tra i vari film ci sarà 
Time Bandita, un grazioso film fantasti¬ 
co-fantascientifico diretto daU’qmerica- 
no (•tran^uga» nel Regno Unito) Terry 
Cilliam, Gregory’s girl, film •giovanile» 


di Bill Forsyth che a Londra, program¬ 
mato in coppia a Momenti di gloria, ha 
ottenuto grande successo, Quartet di Ja¬ 
mes Ivory (visto a Cannes ’81), Bro¬ 
thers and sisters di Richard Woolley, un 
buon giallo da noi visto al festiiml del 
cinema indipendente di Firenze nell’81 
(cogliamo il destro per ricordare che Fi¬ 
renze, quest’anno, è saltata per motivi 
finanziari, ed è un vero peccato). 

Sempre a Verona, un gruppo di pelli¬ 
cole finanziate dal British Film Institu- 
te (che insieme al British Council e alla 
British Film-Television Association col- 
labora all’organizzazione) come A Pri¬ 
vate Enterprise di Peter Smith, Re¬ 
quiem for a village di Damd Gladxvell, 
Before Hindsight di Jonathan Lewis, 
Angel in thè house di Jane Jackson, È- 
xchange and Divide di Margaret Di- 
ckinson, Burning an Illusion di Meneli- 
ck Shabazz, Above us thè Elarth di Karl 
Francis. Inoltre, una personale di Ken¬ 
neth Loach (l’autore di Family Life) e 
una rassegna di documentari, campo 
nel quale è sempre fondamentale sapere 
che si fa in Inghilterra, fin dai tempi di 
Grierson. 

In luglio, nuovo appuntamento al 
mare (dal 12 al 20) con il festival del 
giallo e del mistero di Cattolica. L’*eroe» 
della rassegna sarà Georges Simenon, 
con una mostra e una personale comple¬ 
ta sul commissario Maigret. Altre retro¬ 
spettive sui film tratti da Edgar Wallace 
e Patricia Highsmith, mostre sui fumet¬ 
ti e un convegno dal titolo, come suol 
dirsi, emblematico: «Esiste il giallo? E se 
esiste, che cos’è?». Tra i film in concorso 
An unsuitable Job for a Woman dell’in¬ 
glese Chris Petit (ex-critico di cui si ri¬ 
corda un’ottima opera prima. Radio 
On), ben quattro film francesi di registi 
più che raccomandabili (he phantòme 
du chapelier di Chabrol, Letoile du 
Nord di Granier-Defferre, Eaux profon- 


des di Deville e Espion leve-toi di Bois- 
set) e, soprattutto, l’atteso Cat people, 
diretto da Paul Schrader (American gi¬ 
golò) e interpretato da Nastassm Kin- 
ski, rifacimento di un classico del film 
dell’orrore diretto da Jacques Toumeur 
che in italiano si chiamava II bacio della 
pantera. Cattolica, insieme a Pesaro e a 
Cannes, sarà •antologìcizzata» nella ma¬ 
nifestazione tSelezione festival», giunta 
al secondo anno di vita e organizzata a 
Milanoda Comune, Provincia, ANICA e 
AG/S. n tutto con i migliori film dei tre 
suddetti festival (per Cannes, sono a- 
perte trattative per Missing e Yol, le due 
palme d’oro, e per il. Mondo nuovo di 
Scola) presentati in anteprima al pub¬ 
blico, da metà luglio (probabilmente il 
12) ai primi d’agosto. 

Un altro festival a tema sarà quello di 
Trieste, dedicato alla fantascienza 
(10-17 luglio), mentre è ancora da defi¬ 
nire il programma del festival di Taor¬ 
mina (24-31 luglio). Altre curiosità: la 
rassegna •FUmmaker», una vetrina per 
cineasti *dilettanti» di tutta Italia in 
programma a Milano il 26 e 27 giugno, e 
una personale di... San Francesco ad As¬ 
sisi, dal 21 al 27 giugno: i film sono II 
poverello di Assisi (EnricoGuazzoni, 
I9JI),Frate Francesco (Giulio Antamo¬ 
ro, 1927), Frate sole (Ugo Falena, 1918), 
Francesco giullare di Dio (Roberto Ros- 
sellini, 1950). Francesco d’Assist (Mi¬ 
chael Curtiz, USA, 1961), Francesco d’ 
Assisi (Liliana Cavani. 1966) e Fratello 
sole sorella luna (Franco Zeffirelli, 
1972). Mancherà purtroppo Uccellacci e 
uccellini di Pasolini, in cui il patrono 
d’Italia era qualcosa di più di una pre¬ 
senza... 

L’estate cinematografica, ovviamen¬ 
te, si concluderà con Venezia, dal 28 ago¬ 
sto all’S settembre. Poi un autunno di 
relativa calma, perché Venezia, si sa, è 
come l’Epifania... 

Alberto Crespi 


La Koala imputa alla società di non rispettare il contratto per un film 

Una «coop» accusa la Gaumont 


ROMA — Lo si>accato di una finta centrale nucleare è in piedi da 
qualche settimana nello studio 12 di Cinecittà: i laboratori, imita¬ 
ti perfettamente, aspettano le riprese del film dal titolo provvi¬ 
sorio Diario di un provocatore, opera-prima dell'ex-scenografo 
Romeo Costantini. Ma la scenografia costata trenta milioni si 
copre di polvere, perché la cooperativa Koala, di cui Costantini 
fa parte - anch’essa al debutto in campK) cinematografico — non 
gira un ciak. Cinque settimane di «esterni» in Abruzzo e sono 
finiti i soldi; finché non saranno andate in porto le trattative con 
la Gaumont. colpevole, a quanto dichiarano, di aver promesso 
finanziamenti e garanzie senza poi concederli, hanno deciso di 
«occupare» lo studio. Il teatro di fiosa, infatti, è indispensabile per 
le tre settimane finali di lavorazione. Ma, dal 20 maggio, scaduta 
l'ultima proroga concessa dagli stabilimenti, incombe la spada di 
Damocle di Fellini, che ha prenotato anche questo studio per il 
nuovo film La nave va. 

Finora, da parte dei lavoratori di Cinecittà, pure occupati a 
pieno ritmo come non avveniva ormai da molti anni, appoggio 
fattivo. Ma la situazione inizia a corrodersi. Ministero dello Spet¬ 
tacolo e Lega delle cooperative si sono impegnati per risolvere la 
disputa Koala-Gaumont; il sindacato, da parte sua, allarga il tiro: 
•La Gaumont ha promesso a suo tempo appoggio alle imprese 
realizzate in cooperativa — dice Otello Angeli della FILIS. Nei 
fatti, anche questa vicenda ce Io conferma, non si è andati oltre 
i criteri strettamente imprenditoriali. Uguali, cioè, a quelli delle 
case di distribuzione che già monopolizzavano il mercato e che 
non hanno mai mostrato particolare sensibilità verso le coopera¬ 
tive. Insomma, la Gaumont sembra invece averla manifestata 
semplicemente per aprirsi un varco. Intanto il ministero, con 
pericoloso precedente, ha concesso a questa multinazionale una 
quota dei 40 miliardi a disposizione quest’anno per il cinema». 
C'è da aggiungere che il piano De Michelis per il gruppo pubbli¬ 
co prevede che questa stessa Gaumont entri nella gestione di 
Cinecittà. Si aprono degli interrogativi: se è indicativo di una 


linea quanto afferma la cooperativa (tesi, come si è visto, non 
isolata), basta avere in listino dei film di qualità (la Gaumont 
indiscutibilmente li possiede) per ottenere un passaporto specia¬ 
le? 

\’edtamo, in dettaglio, cosa racconta Costantini. A quando 
risalgono i primi contatti con la grande casa di distribuzione? «Al 
’TS. Renzo Rossellini. dirigente, ha visto allora per la prima volta 
la sceneggiatura e ha manifestato interesse. Si tratta, infatti, di 
un thrilling sulla pace. Rossellini osservava che c’era qualcosa a 
mezzo fra Rosi e Hitchcock, nella trama. E, inizialmente, ha 
voluto coinvolgere Mastroianni». 

Oggi invece protagonista è il brasiliano Paul Cesar Pereio. 
■Mastroianni richiedeva una supervisione alla regìa. Non me la 
sono sentita. Comunque si è fatto il contratto: 225 milioni a copia- 
campione. com’è uso. Alla firma, sono diventati 200. Come coo- 
erativa. la Gaumont ci aveva promesso la garanzia indispensa- 
ile per ottenere un credito in banca. Con l’articolo 28 infatti il 
ministero ci ha concesso 70 milioni, ma da ottenere solo gradual¬ 
mente. 40 milioni di capitate sociale e 140 in partecipazione dei 
lavoratori: totale, un budget di 450 milioni». 

Sulla garanzia che per voi è essenziale visto che non avete un 
capitale in beni immobili, la Gaumont si è impuntata. 

«Ha temporeggiato. S’è parlato in suo luogo di "monetizzazio- 
ne", cioè di contante. Allora abbiamo cominciato il film, l'S 
febbraio scorso. Il 13 marzo non si erano visti né il contante né la 
fideiussione. Dall'11 maggio occupiamo lo studio per protesta. Il 
30 giugno scade il contratto. E noi abbiamo il dubbio che la 
Gaumont voglia "tirare" fino a quella data. Parla di produrre 
direttamente, accampa scuse. Il ministero ci ha concesso altri 50 
milioni e la Filmedia ha proposto di garantire insieme con la 
Gaumont. Rossellini continua a rifiutare». 

La questione è aperta: resta da vedere cosa abbia da dire la 
Gaumont in prima persona. 

Maria Serena Palierì 


dalla nostra redazione 

TORINO — Una città che 
negli ultimi tre anni ha ospi¬ 
tato un milione di persone 
per la Sacra Sindone, 400 mi¬ 
la alpini, mezzo milione per 
Il Papa, un milione per 11 Fe¬ 
stival Nazionale dell’Unità, 
mezzo milione per il salone 
dell’automobile, perché a- 
vrebbe dovuto dire di no pro¬ 
prio al 150-180 mila che an¬ 
dranno ad ascoltare 1 Rol- 
Ilng Stones nell’arco di un 
palo di serate? Il concerto 
della discordia, che ha diviso 
il mondo politico dunque, si 
farà. 

Si farà l’il, li 12 e forse an¬ 
che 1113 di luglio, allo Stadio 
Comunale, ma fino ail’ulti- 
mo era In forse. Dopo l’incre¬ 
dibile rifiuto opposto dal 
Consiglio comunale di Fi¬ 
renze si temeva che anche a 
Torino accadesse qualcosa di 
analogo. È andata meglio 
che a Firenze: anche se c’è 
stato chi ha tentato di spac¬ 
care il capello in quattro (Ma 
dove metteremo tutta questa 

f ente? E l’ordine pubblico?), 
'altra sera In Consiglio co¬ 
munale, non si sono sentite 
le fesserie sulle cimici del 
giovani che potrebbero im¬ 
pensierire I turisti a passeg¬ 
gio sul lungo Po. 

Ora che il permesso per 1’ 
utilizzo dello Stadio Comu¬ 
nale per l’esibizione dei Rol- 
llng Stones è stato concesso, 
la città si prepara ad ospitare 
l’avvenimento dell’anno. La 



Decisione definitiva del Comune 


Rolling Stones 
ora a Torino 


è tutto 

macchina del Comune e de¬ 
gli organizzatori (Radiofla¬ 
sh, un'emittente di area co¬ 
munista con una consumata 
esperienza in questo campo) 
è già in moto; si vogliono fa¬ 
re le cose per bene, per evita¬ 
re incidenti e contrattempi. 
Le previsioni sull’afflusso di 
pubblico, innanzitutto: per 
due concerti 120 mila perso¬ 
ne; se se ne faranno tre, 180 


pronto 

mila. Da fuori Torino do¬ 
vrebbero arrivare in 50-90 
mila. Allo stadio non saran¬ 
no aperti l botteghini, i bi¬ 
glietti (costo L. 15.000, men¬ 
tre era di 35 mila in Inghil¬ 
terra, 30 mila in Germania, 
25 mila in Francia) si po¬ 
tranno acquistare presso 1 
vari punti di prevendita fino 
a 20 giorni prima del concer¬ 
to. «Non c’è motivo di temere 


la calata su Torino di centi¬ 
naia di migliala di giovani — 
dice l’assessore al tempo li¬ 
bero, Fiorenzo Alfieri — non 
è pensabile. Infatti, che mol¬ 
te persone affrontino un lun¬ 
go viaggio senza avere la cer¬ 
tezza di trovare un biglietto». 

Comunque l’afflusso sarà 
notevole e l’apparato logisti¬ 
co che si sta dispiegando è 
tale da rassicurare anche 1 
pessimisti più incalliti. A 
tutti coloro che ac¬ 
quisteranno il biglietto fuori 
provincia sarà consegnato 
un opuscolo con le opportu¬ 
nità offerte dalla citta e un 
•lasciapassare», valido dai 7 
al 15 luglio, coi quale si potrà 
accedere al servizi allestiti 
dal Comune. 

Chi verrà in tenda, potrà 
sistemarsi nel campeggi pre¬ 
parati nei pressi di quattro 
grandi impianti sportivi, 
muniti di servizi igienici e di 
docce, chi verrà Invece solo 
con il sacco a pelo potrà dor¬ 
mire nelle tendopoli allestite 
grazie all’aiuto dell’esercito. 
Chi verrà senza tenda e sen¬ 
za sacco a pelo, potrà dormi¬ 
re in albergo a settemila lire 
per notte. 

Non è tutto. Con il •lascia¬ 
passare» si potrà anche acce¬ 
dere gratuitamente ai mezzi 
di trasporto pubblico, al mu¬ 
sei civici e statali, alle piscine 
e, a prezzo ridotto, alle mani¬ 
festazioni serali dei tpuntl 
verdi». 


g. fa. 


E Mahler infiamma Maazel 

Trionfale ritorno a Roma del direttore d’orchestra con la «Sesta Sinfonia» del compositore 


ROMA — Non ci dispiace affatto: Mahler 
che aveva inaugurato la stagione sinfonica 
di Santa Cecilia con l'Ottava, diretta da 
Georges Prètte, l’ha conclusa ieri, con la 
Sesta diretta da Lorin Maazel che manca¬ 
va qui da parecchio tempo ed è ricomparso 
sul podio, stempiato, smagrito, abbronza¬ 
to, elegante e bravo più di prima. Aveva si 
e no venticinque anni, ai tempi delle sue 
prime apparizioni alla Basilica di Massen¬ 
zio; ora è oltre i cinquanta, e la baldanza 
giovanile (ma non è soltanto un ricordo) 
cede naturalmente il posto a una più paca¬ 
ta e persino distaccata visione del mondo 
sonoro che lo circonda. 

Mahler ha tuttora molte incomprensioni 
da parte di chi avrebbe voluto che le sue 
musiche si fossero svolte in tutt’altra ma¬ 
niera (doveva non esistere o essere un altro 
compositore), ma é proprio questo Mahler 
tormentato e tormentante, Mahler così co¬ 
m’è. il musicista (nato del 1860, mori nel 
maggio 1911) che molto ha dato, nei primi 
anni del secolo, a tutta una vasta parte del¬ 
la cultura europea, facendo della musica il 
«racconto» proprio dei drammi e delle tra¬ 
gedie incombenti sul mondo e sull’indivi¬ 
duo. Non abbiamo il Mahler dell’impres¬ 
sionismo, del tardo romanticismo o dell'e¬ 


spressionismo e via di seguito, ma proprio 
il Mahler. diremmo, del «protagonismo» 
della musica quale riflesso del grande ro¬ 
manzo che è la vita. La Sesta, sotto questo 
profilo, è esemplare: nell’ora e venti minuti 
quanto dura, svolge la carica narrativa di 
un romEutzo di mille pagine. 

Che cosa ci racconta Mahler? 

Nella Sesta, in compagnia di tanti e tem- 
ti strumenti, ci racconta della solitudine 
disperata dell’uomo e della sua errante in¬ 
quietudine. Il racconto si avvia con ruvidi 
ritmi di marcia e ai rapidi fulgori fonici si 
alternano altrettanto rapidi sbrindella- 
menti e altrèttanto improvvisi e gemali 
passi timbrici. 

In questa grandiosa Sinfonia ha uno 
spicco particolare il suono dei campanacci, 
dischiudente un bucolico paradiso terre¬ 
stre, che si svela però come un deserto dal 
quale il violino (Stefanato) e l’oboe (Loppi) 
sollecitano un deciso venir via, mentre ir¬ 
rompono frastuoni di valzer, polke, ballabi¬ 
li comunque, nei quali la musica acremente 
ripiega. Non diversamente, nello Scherzo, 
la tentazione di una gavotta minuettante 
(metamorfosi del paradiso) ricade in ritmi 
che sarebbero piaciuti più tardi — ritmi e 
timbri — a Kurt Weill accalappiato da 


Brecht (ma anche salvato). 

• NeU’Àndanfe c’è l’estasi della Pavane 
raveliana, nonché un nuovo tentativo d’in¬ 
gresso nel paradiso. Si odono di nuovo i 
molli campanacci, ma il paradiso è vuoto, 
non c’è nessuno. L’esodo (volontario, non 
una «cacciata») è però doloroso, e il Finale 
(mezz’ora!) scandisce una catastrofe minu¬ 
ziosamente e follemente preparata. In essa 
è già coinvolta la futura musica di Scista- 
kovic. 

Testardo, l’uomo ancora vuole accostarsi 
alla Terra Promessa, che non c’è ed è, sem¬ 
mai, un inganno che ora la musica, con furi¬ 
bondo rancore, sfonda a colpi di m^Iio. 
Non c’è null’altro che l’inferno quotidiano, 
dimora fissa dell’uomo — è la pessimistica 
conclusione della Sinfonia — vanamente 
proteso in un gesto incendiario e ribollente. 

Maazel, come un Wotan che non sa più 
essere imparziale ed olimpico, meraviglio¬ 
samente si è gettato dalla parte dell’infer¬ 
no, aiutando moltissimo Mzibler a gridare 
la sua protesta. 

Auditorio sossopra: pubblico osannante 
e orchestra lungamente assorta ad unire 
agli applausi il rombo dei piedi battuti sul¬ 
la pedana. 

Erasmo Vaiente 


Kantor a Firenze: 

vuole una sede 
per il suo «museo» 


Per De Gregori 
tournée di 3 mesi 
con 50 concerti 


É morto suicida 
il direttore di 
scena del «Piccolo» 


Fantascienza TV 
stasera «debutta» 
John Carpenter 


Tadeusz Kantor ò tornato 
par qualche giorno a Firenze, 
ospitate e produttrice del suo 
ultimo spettacolo «Wielopoie, 
Wìeiopole». per riannodare un 
rapporto in crisi. Il regista po¬ 
lacco. reduce da una fortunata 
tournée americana ha incon¬ 
trato. nella sede del Teatro 
Regionale Toscano, giornalisti 
e autorità fiorentine. Il princi¬ 
pale problema sul tappeto era 
rappresentato dalla «Cricote- 
ca». il laboratorio di documen¬ 
ti e testimonianze che Kantor 
ha lasciato alla città dopo il 
soggiorno fiorentino, e che 
ancora non trova la sua giusta 
sede stabile. 


ROMA — Partirò da Napoli il 
30 giugno, con il concerto allo 
stadio San Paolo, la tournée di 
3 mesi di Francesco De Grego¬ 
ri che si concluderà al Festival 
Nazionale deH'sUnìtà» il 12 
settembre a Pisa, dopo SO esi¬ 
bizioni. il eritorno» del cantau¬ 
tore — dì cui in questi giorni ò 
uscito il nuovo LP «Titanic» — 
sulle piazze italiane è previsto 
alla grande: si aspetta infatti 
un pubblico complessivo dì 
400-500 mila. Dopo Napoli il 
tour toccherà il 3 luglio Firen¬ 
ze. il 6 Torino, il 7 Piacenza, il 
9 Brescia, il 12 Pistoia, il 13 
Nogara di Verona, il 14 Mode¬ 
na. Quindi scenderà in Cala¬ 
bria. Sicilia, Puglia e poi la co¬ 
sta adriatica fino a Venezia. 


MILANO — Il direttore di sce¬ 
na dei «Piccolo teatro» di Mi¬ 
lano. Giancarlo Fortunato dì 
46 anni, si à tolto la vita impic¬ 
candosi in una stanza-deposi¬ 
to dei Teatro, probabilmente 
la scorsa notte. Sposato e pa¬ 
dre di due figli. Fortunato era 
rimasto come dì consueto a la¬ 
vorare fino a tarda notte, no¬ 
nostante la giornata di riposo 
del «Piccolo». Il suicidio he de¬ 
stato una dolorosa commozio¬ 
ne nella grande famiglia del 
teatro, in cui era stimato per 
l'assiduo e prezioso lavoro di 
direttore di scena. Aveva lun¬ 
gamente operato accanto a 
Strehier nei suoi più impor¬ 
tanti spettacoli. 


Si conclude questa sera, al¬ 
le 20.40 sulla Rete 3, il ciclo 
dedicato alla fantascienza a- 
mericana degli anni 70. E si 
conclude in bellezza, con una 
primizia: il film «Dark Star» (i- 
nedìto in Italia e doppiato dalia 
Rai per l'occasione) opera pri¬ 
ma di quel John Carpenter e 
assurto a fama internazionale 
con «Halloween». Il film di 
questa sera (risalente al 
1974) si svolge nel XXII Seco¬ 
lo. protagonista un'astronave 
(la Dark Star, appunto), che 
percorre il cosmo a caccia di 
stelle instabili. Piuttosto in¬ 
stabile, dal punto di vista psi¬ 
cologico. ò anche l'equipag¬ 
gio... 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 

12.30 OSE - VITA DEGÙ ANIMAU - Il Mvìneland ài San Diego 
13.00 GIORNO PER GIORNO - Rubrica settimaie de) TG1 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 DISONORA R. PADRE - Ra^ di tandro BolcM 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 UN'ETÀ PER CRESCERE - «Il severo» 

1B.00 OSE - BENI CULTURAU E AM8IENTAU E DECENTRA¬ 
MENTO AMMINISTRATIVO - (Replica ultima puntata) 

1B.30 TUTTI PER UNO 

16.00 I RACCONTI DI PADRE BROWN - «La croce azzirra» con 
Renato Rasce) 

17.00 TQ 1 - FLASH ' 

17.10 CAMPION. MONDIALE DI CALCIO '82 - Inghilterra-Francta 
19.00 PEPPINO DI CAPRI IN CONCERTO 

19.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 KOJAK - «La spina nel fianco». Telefilm 

21.35 QUARK - Viaggi ne) mondo della scienza, a cura Piero Angela 
22.15 ... CI VUOLE ORECCHIOI - Incontro con Enzo Jannacci dal 
Teatro Tenda «Bussoladomani» di Lido di Camaiore 

23.10 TEUGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

□ TV2 

12.30 MERIDIANA - Lezione in cucina 
13.00 TQ 2 - ORE TREDICI 

13.30 OSE - VIRGIUO, IL SAVIO GENTIL CHE TUTTO SEPPE 


14.00 IL POMERIGGIO 

14.10 TECNICA DI UN COLPO Dt STATO - (6* puntata) 

15.25 OSE - VISTI DA VICINO - «Achille Penili pittore» 

16.00 L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - Varietà per ragazzi; «Gala- 
xy Epress 999». Cartoni animati 

17.10 HE12ACOMIC - Un pro^^amma di risate 

17.45 TG 2-FLASH 

17.50 TQ 2 - SPORTSEAA - DAL PARLAMENTO 
18.05 PEPI L'EGIZIANO - Cortometraggio 

18.50 CUORE E BATTICUORE - Telefilm 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 LA MUSICA DI «MIXER» 

20.55 CAMPION. MONDIALE DI CALCIO '82 - Spagna-Honduras 

22.50 IL RRSTERIOSO MONDO DI ARTHUR C. CLARK 

23.25 TQ 2-STANOTTE 

□ TV3 

15.00 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82 - Ungheria-Salva- 
dor 

16.30 VERONA: CICUSMO - Giro d’Italia efilenanti. 2* tappa 
18.00 INVITO - Concertone: «Martha and thè Mufins - Joe Jackson» 
19.00 TG 3 - Intervallo con: «GH Eroicomia» 

19.35 QUARTO POTERE - «Il commentatore pohtico» con Vittorio 
Zucconi e Giorgio Bocca (9* puntata! 

20.05 OSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «Asili nido: Un laboratorio 
europeo» 

20.40 DARK STAR - Film. Regia di John Carpenter. con Bnan NareUe, 
Dre Pahich. Commento al film di Eniico Ghezzi 
22.05 TG 3 - Intervallo con: «Gli Eroicomici» 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05. 

7.58, 8.58, 9.58. 11.58. 14 58, 

16.58. 18. 18.58. 20.58. 22.58. 

GIORNALI RADIO • 6. 7. 8, 9, 13. 
19. 23:Gni flash, 10. 11. 12. 14, 
17; 6 Canale Uno; 6.03 Almanac¬ 
co del GR1 ; 6.10 • 8.45 La combi¬ 
nazione musicale; 6.44 Ieri al Parla¬ 
mento; 7.15 GR1 Lavoro; 7.30 E- 
dicola del GR1; 7.40 Mundial; 
9.02 Radio anch'io '82; 11 GR1 
Spazio aperto; 11.10 Casa sonora 
■u a giù per ie scala di una casa 


speciale: 11-34 «Analasunga» di A. 
Pemni; 12.03 Via Asiago tenda; 
13.35 Master; 14.28 Che giorno 
ara quel giorno?: 15 Errepiuno; 16: 
Il paginone: 17.03 Campionato 
mondiale di calcio: Inghiltarra-Fran- 
eia e Germania Ovest-Algeria: 
19.45 Intarvalk) musicale: 20 Ra- 
dìouno spenacolo; 21 Cantarbal- 
landò; 21.25 Italia segreta; 21.52 
La loro vita; 22.22 Autoradio flash; 
22.27 Aurfiobox 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30, 11.30. 12.30, 


13.30. 15.30 16.30. 18.30. 

19.30, 22.30; 6, 6.06, 6.35, 
7.05.8.101 giorni; 8 Spagna 82; 9 
«Figii e amanti», di 0. H. Lawrence 
(al tarmine: Gianni Oedola); 
9.32-15 Radiodue 3131; 10 Spe¬ 
ciale GR2; 11.32 Un'isola da trova- 
ra: 12.10-14 Trasmissioni regiona¬ 
li; 12.48 L'aria cha tra; 13.41 
Sound-track; 15.30 GR2 Ecorx»- 
mia; 16.32 Sessantaminuti; 17.25 
Ultime dal Mundial di calcio; 17.32 
«I fìoratti dì San Francesco» (al ter¬ 
mina: La ora dalla musica); 18.45 
La carta pwlanta: 19.50 Speciale 
GR2 Cultura; 19.57 II convegno dai 
cinque; 20.40-22.50 Non stop 


apon e musica; 22.20 Panorama 
partamantara. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 

9.45, 11.45, 13.45. 15.15. 

18.45. 20.45. 23.55; 6 Quotidia¬ 
na radkitre: 6.55-8.30-11 II con- 
ceno dal mattino; 7.30 Prima pagi¬ 
na: 10 Noi. voi. loro donna; 11.4R 
Succeda in Italia; 12 Pomarìg^o 
musicala: ritratto di Karol Szimano- 
wski; 15.18 GR3 Cultura; 15.30 
Un certo discorso: 17 L'aria in qua- 
aiiona: 17.30 Spaziotra; 21 «Uhs- 
aa> di James Joyce 
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Sembravo emergere un atteggiamento responsabile - Poi, in serata, 
la decisione di formalisiare le dimissioni al Comune e alla Provincia 


Il PSI non fa marcia indietro 
£ adesso vuole dimettersi 

Un appello del sindaco Vetere 
«IHscutìamo sulle cose da fare» 

Lunga riunione del PSI romano con Craxi - Per oggi era convocata una conferenza 
stampa - Dichiarazioni di Dutto (PRI) e di Pala (PSDI) - Commento di Landolfi 


' Fino all’ultimo il sindaco 
Vetere ha tentato di anteporre 
alta trattativa tra i partili i 
drammatici problemi della 
città e della provincia. Prima 
di conoscere la decisione del 
Psi, il sindaco ha espresso al* 
cuni giudizi in merito alla dif* 
f ielle situazione che si è aperta 
In Comune. «Da settembre — 
ha detto Vetere — stiamo lavo¬ 
rando sui contenuti dei nostri 
rapporti politici. Quando ab¬ 
biamo votato il bilancio nel 
maggio scorso, le convergenze 
con il PRI e il PSDI si sono 
realizzate sui programmi e 
sulle cose da fare, non su di un 
accordo di assetto. Ora invece 
ci troviamo di fronte ad un di¬ 
saccordo che non riguarda 
contenuti e programmi di nes¬ 
sun genere, e che quindi è im¬ 
proponibile aU’opinione pub¬ 
blica. Non ci scandalizziamo 
di queste richieste e crediamo 
che sia lecito parlare anche di 
questioni di questo genere, 
cne fanno parte della vicenda 
politica: ma le ragioni delle ri¬ 
chieste e dei dinieghi devono 
essere chiare. Non si può ac¬ 
cettare l’esasperazione di un 
dibattito, o addirittura Parrò- 
anza, quando c’è in ballo il 
estino dell’intera città, con i 
suoi bisogni, i suoi problemi, le 
sue speranze. Se ci fermiamo 
ora nella collaborazione, ora 
che più che mai è necessario 
affrontare la realtà della cit^ 
viene meno il significato più 
importante dell’esperienza co¬ 
minciata nel '76. Ed è stata 
una grande esperienza: non 
dimentichiamo ie reaiizzazio- 
ni di tante aspirazioni che era¬ 
no state frustrate per decenni; 
non dimentichiamo le grandi 
conquiste: il risanamento, la 
cultura, i temi intemazionali, 
i trasporti. Ma c’è di più, c'è 
l’uso nuovo che la gente fa del¬ 
la città, il rapporto nuovo che 
ha con l'amministrazione. 
Faccio appello perché prevai- 

S a un senso di ragionevolezza. 

fessuno può prendersi la re¬ 
sponsabilità di Interrompere il 
processo di risanamento e di 
rinnovamento di Roma. A 
quali forze, a quali interessi al¬ 
trimenti riconsegneremmo la 
citU?». 


L’aria di crisi sul Campi¬ 
doglio e su Palazzo Valentlnl 
sembrava diradarsi, quanto 
meno sembrava allontanarsi 
la probabilità delle dimissio¬ 
ni degli assessori del PSI dal¬ 
le due giunte che governano 
11 Comune e la Provincia. In 
serata, Invecen dopo una 
lunga riunione del dirigenti 
del PSI laziale con 11 segreta¬ 
rio Craxi, sarebbe emerso la 
linea «dura»: dimissioni for¬ 
malizzate oggi stesso, al Co¬ 
mune e alla Provincia. Deci¬ 
sioni ufficiali o comunicati 
non se ne sono però avuti. 
Anche perchè stamattina è 
in programma una confe¬ 
renza stampa, e sarà quella 
l’occasione per illustrare 
pubblicamente le posizioni e 
i futuri passi politici del PSI. 

Non si tratta purtroppK) di 
semplici indiscrezioni. Sulla 
questione principale non pa¬ 
re ci siano dubbi: i socialisti 
mantengono un atteggia¬ 
mento molto critico sullo 
stato attuale delle trattative 
per l’ingresso di PSDI e PRI 
nelle giunte — dopo l’artico¬ 
lo del segretario provinciale 
comunista. Morelli, suH’Uni- 
tà di domenica — ed ora por¬ 
terebbero alle estreme con¬ 
seguenze 11 gesto politico del 
ritiro delle delegazioni dai 
governi di Roma e della Pro¬ 
vincia. 

Dalle riunioni di Ieri — In 
mattinata e poi nel pomerig¬ 
gio l’esecutivo, in serata U di¬ 
rettivo — sembra sia emersa 
alla fine questa volontà. In 
sostanza, 11 PSI farebbe 11 
passo decisivo di aprire for¬ 
malmente la crisi in Campi¬ 
doglio e a Palazzo Valentlnl. 
Gli sviluppi che sta prenden¬ 
do questa vicenda sono ab¬ 
bastanza oscuri, persino cl- 
fraU. Alla complessa tratta¬ 
tiva già in corso, si aggiunge 
adesso una fase politica mol¬ 
to delicata. C’è — su questo 
non vi sono dubbi — anche U 
rischio di un «azzeramento* 
generale, sulla scia del chia¬ 


rimento reclamato — con la 
minaccia della crisi — da 
parte del PSI. 

Ma dalla sponda laica, 
quali segnali arrivano? Ieri 
c’è stata una dichiarazione 
del deputato repubblicano 
Dutto, di tenore diverso dal¬ 
la nota ufficiale del giorno 
prima del PRI. Se quest’ulti- 
ma sollecitava a «superare 1’ 
impasse» e prendeva decisa¬ 
mente posizione contro la 
crisi ventilata dal PSI, ieri 
Dutto ha messo in evidenza 
«il profondo contrasto» tra 
comunisti e socialisti, 
«preoccupati di conservare i 
loro rapporti di forza». Dutto 
ha anche detto di trovare 
«non lungimirante la tesi di 
chi vuole una maggioranza 
di assessori comunisti nella 
nuova giunta romana». 

Dal PSDI è arrivata In se¬ 
rata una dichiarazione del 
capogruppo capitolino Anto¬ 
nio Pala. Definito «prevedibi¬ 
le» il gesto del PSI «perchè 
era impensabile che un par¬ 
tito in forte espansione elet¬ 
torale potesse subire pressio¬ 
ni che esigevano, prima di 
tutto, un chiarimento dell’ 
intero quadro politico roma¬ 
no», Pala accenna al ruolo 
che 11 PSDI vuole svolgere a- 
desso. Imperniato su due 
punti: conferma delle scelte 
congressuali (sì all’ingresso 
nelle giunte di sinistra), Inte¬ 
sa e collaborazione tra 1 par¬ 
titi laici. «Il PSDI si augura 
— afferma Pala — che il di¬ 
battito e il confronto sia es¬ 
senzialmente politico e rife¬ 
rito alle urgenze della città». 

«Tutto il resto — continua 
Pala — appartiene a una 
trattativa che deve vedere 
pari dignità e consapevolez¬ 
za che 1 dati politici segnano 
la novità della accresciuta 
forza del partiti deU'area lai¬ 
ca e socialista. Anche se nes¬ 
suno pensa di sminuire U pe¬ 
so e le volontà delle altre 
componenti dell'attuale qua¬ 


dro di alleanza». 

Sulle prospettive, il capo¬ 
gruppo del PSDI ha preferito 
rinviare un giudizio: «Oli or¬ 
ganismi del partiti dovranno 
valutare se tale confronto 
implichi necessariamente la 
formalizzazione della crisi 
politica ovvero una assun¬ 
zione di responsabilità che la 
eviti». 

Infine, una voce dal PSI 
contraria al passo fatto dal 
partito romano. Il numero 
due della corrente mancinla- 
na Antonio Landolfi ha giu¬ 
dicato «preoccupante» la 
scelta di minacciare la crisi 
in Campidoglio e alla Pro¬ 
vincia. Landolfi si è augura¬ 
to che i’iniziativa del PSI 
non corrisponda a un dise¬ 
gno generale del partito so¬ 
cialista verso le giunte di si¬ 
nistra negli enti locali. 


Pomezia: la 
Viberti decide 
di «trasferirei» 

11 lavoratori 

La fabbrica è in crisi e la di¬ 
rezione decide di trasferire 11 
lavoratori sui 36 dell'organico. 
L’azienda è la Viberti di Pome- 
zia e il trasferimento è per la 
sede di Torino, dove già ci sono 
altri 270 dipendenti in cassa 
integrazione. Il consiglio di 
fabbrica e la Firn di Pomezia 
hanno denunciato in un co¬ 
municato l’atteggiamento 

g rave della direzione azienda- 
! e hanno chiesto alla giunta 
regionale e al ministero del 
Lavoro di intervenire. 

n trasferimento degli undi¬ 
ci lavoratori infatti è stato de¬ 
ciso dopo un accordo col sinda¬ 
cato sui livelli di produzione. I 
lavoratori chiedono che l’a¬ 
zienda rittri i provvedimenti 
(che equivalgono nei fatti ai 
ìicenziamentt) e presenti al 
più presto un piano di ristrut¬ 
turazione e di rilancio produt¬ 
tivo. 


Clamoroso regolamento di conti ieri ad Acilia; quattro persone ferite 

Sparatoria al mercato 
in meno alle bancarelle 

Un commerciante di tessuti e suo figlio di 15 anni presi a revolverate da un rivale - Il 
ragazzo è ricoverato in gravi condizioni - Anche due passanti raggiunti dalle pallottole 


La giunta 
regionale 
rifiuta il 
confronto 
sul diritto 
allo studio 



Le idee, un grande progetto 
«Per una capitale diversa» 


Convegno sull’urbanistica promosso dal PCI presso la facoltà 
di Architettura - Gli interventi di assessori e «tecnici» 


Sono durati l'intera giornata i lavori del 
convegno promosso dalla Federazione roma¬ 
na del PCI e dal gruppo consiliare comunista 
«per una capitale diversa». Le qualificate re¬ 
lazioni tenute nell'aula magna della Facoltà 
di Architettura si sono divise in due «sottoti¬ 
toli», il centro storico e la città moderna. 

Nella mattinata, dopo l’introduzione del 
capogruppo comunista al Comune, Piero Sal- 
vagni, hanno parlato Carlo Aymonino asses¬ 
sore ^ Centro storico, Bernardo Rossi Doria, 
assessore al Hirismo, il rettore deU’Universi- 
tà Antonio Ruberti. la compagna Vittoria 
Ghio Calzolari sul tema «Il centro storico di 
Roma moderna». Il convegno è ripreso nel 
pomeriggio, affrontando la questione de iLa 
nuova città», con le relazioni del compagno 
Ezio Catalano, responsabile per l’urbanistica 
della Federazione romana, deU'assessore Lu¬ 
cio Buffa, del professor Piero Maria Lugli, di 
Piero Della ^ta, assessore al risanamento 
delle borgate, di Renato Nicolini, del profes¬ 
sor Piccinato e di Ugo Vetere, che ha conclu¬ 
so i lavori non sottraendosi a considerazioni 
anche più strettamente politiche intorno al 
futuro di questa città. 

Un convegno suU’urbanistica, questo, che 
cade in un momento particolare: ma non è un 
caso — è stato sottolineato da più parti — che 
di un progetto per Roma capitale moderna si 
parli proprio aoesso con maggiore ampiezza e 
suscitando il più largo interesse. Doira, cioè. 


sei anni di governo da parte di una giunta dì 
sinistra che si è trovata davanti, al momento 
del suo insediamento, problemi di degrado e 
di caos che apparivano insormontabili. Eppu¬ 
re si è cominciato a lavorare con pazienza e 
ostinazione per raggiungere l’unificazione 
delle due città: quella privilegiata nei secoli 
del centro storico e quella disordinata e «po¬ 
vera» della periferia e delle borgate. 

Il recupero delle borgate, idea-forza delle 
giunte di sinistra, non è inquadrabile solo co¬ 
me un’operazione urbanistica: è un’azione 
storica, civile e sociale. La rivalutazione dell' 
antico, la sua conservazione e la sua tutela, 
sono così proceduti pari passo con l’ambizioso 
progetto di fare di Roma una capitale moder¬ 
na europea; attraverso un nuovo piano di edi¬ 
lizia economica e popolare, la costruzione di 
un’armatura infrastrutturale e di centri dire¬ 
zionali in im’area particolarmente «dimenti¬ 
cata» della città. E’ un processo lento, in atto, 
al quale tutte le relazioni si sono riferite, 
chiamando a collaborarvi anche lo Stato, il 
governo, che sono i diretti interessati in un 
progetto che vede il terziario pubblico come 
prima forza economica della regione. 

Come si vede un convegno ricco di idee e di 
proposte precise. I vari progetti illustrati nel¬ 
le relazioni hanno ora bisogno di gambe vali¬ 
de per camminare. Sui vari aspetti del conve¬ 
gno torneremo in modo più approfondito nei 
prossimi giorni. ■ 

NELLA FOTO: la presidenza del convegno 


Una vera e propria sfida se¬ 
condo le regole della camorra 
tra le bancarelle del mercato 
di Acilia. I protagonisti del re¬ 
golamento di conti, sono due 
magliari napoletani e due 
commercianti del litorale, uno 
proprietario di un banco di 
tessuti, l’altro di un negozio di 
abbigliamento. Si sono affron¬ 
tati ieri mattina in pieno gior¬ 
no, in mezzo a un mare di gen¬ 
te: prima sono volati gli insulti 
e gli schiaffi, poi le revolvera¬ 
te. A sparare è stato Samuele 
'Tufano, un magliaro di S. 
Gennaro Vesuviano. Subito 
dopo la sparatoria è fuggito 
con un complice a bordo di 
una Renault SuH’asfaito, feri¬ 
te, quattro persone tra le quali 
due passanti. 

Poco dopo mezzogiorno, Tu¬ 
fano si è presentato con un suo 
amico, un certo don Pasquale 
Esposito, al banco del suo riva¬ 
le, Felice D’Avino, quest’ulti¬ 
mo era con il figlio Franco, un 
ragazzo di 15 anni, e stava ri¬ 
mettendo in ordine la merce. I 
clienti hanno udito solo poche 
frasi, una sfilza di insulti, poi 
hanno visto don Antonio 
schiaffeggiare Felice D’Avino. 
Subito dopo è spuntata una pi¬ 
stola. Samuele Tufano ha co¬ 
minciato a sparare, all’impaz¬ 
zata. Otto colpi. Hanno rag- 

f iunto padre e figlio, e anche 
ue passanti che si trovavano 
11 per caso: un vigile notturno 
in borghese, Leone Bianchini, 
e una casalinga, Anna BelloIL 
Tutti e quattro sono stati rico¬ 
verati all’ospedale S. Eugenio. 
Il più grave è Franco D’Avino. 
Il giovane è stato prima medi¬ 
cato e poi trasportato al CIO 
di Ostia per una frattura al fe¬ 
more. Gli altri, feriti di strì¬ 
scio, guariranno in pochi gior¬ 
ni. 

Svill’epìsodio ora stanno in¬ 
dagando i funzionari del com¬ 
missariato di Ostia e della 
Squadra Mobile per cercare di 
chiarire i motivi della discus¬ 
sione che si è conclusa in un 
bagno di sangue. 

Felice D’Avino interrogato 
dagli agenti in ospedale non 
ha aperto bocca, non ha voluto 
dare nessuna indicazione. 
Forse ha paura della vendetta 
del suo aggressore. Anche una 
perquisizione neH’àbitazione 
di ^mucle Tufano non ha 
portato a nulla. Un giallo dun¬ 
que destinato ad assumere ri¬ 
svolti inquietanti, nato forse 
negli ambienti della mala 1 (h 
cale che gestisce il mercato del 
racket dei taglieggiamenti e 
dei prestiti ad usiva. 


Correndo a testa bassa, la 
maggioranza pentapartita del¬ 
la Regione continua ad appro¬ 
vare gli articoli della «sua» 
legge sul diritto allo studio u- 
niversitario. Di un confronto 
serio con l’opposizione comu¬ 
nista, neanche a parlarne. 
Cinque articoli erano stati ap¬ 
provati nelle sedute di venerdì 
e di lunedì scorsi, altri dicia- 
sette articoli sono stati appro¬ 
vati ieri mattina. Tranne un 
caso (l’articolo è stato votato 
dai consiglieri del PCI), la 
maggioranza ha respinto tutti 
gli emendamenti presentati 
dall’opposizione. Mai si è pieri- 
tata di motivare il suo «no», su¬ 
scitando a più riprese le prote¬ 
ste del gruppo comunista. 

Per l^pprovazione definiti¬ 
va della le gg e, debbono essere 
discussi ancora una ventina di 
articoli. E’ difficile che questo 
capitolo possa essere chiuso 
nella seduta di domani. Q PCI, 
comunque, continuerà a vota¬ 
re contro un progetto di legge 
che non riforma in un nessun 
modo resistente (sostituire le 
fatiscenti opere universitarie 
con gli «Indisu» è solo tm’op^ 
razione di facciata: il vecchio 
sistema che ha fatto fallimen¬ 
to e che ha alimentato cliente¬ 
le, resterà tale e quale) ma che 
anzi può rappresentare un net¬ 
to passo indietro. Se non altro, 
perché premia l’università 
privata e dà un colpo a quella 
di Stato. 

Nel denunciare certi metodi 
della maggioranza, il PCI non 
è isolatoTMartedl mattina è 
stato proprio un esponente del 
pentapaitito, il repubblicano 
Di Bartolomei, a dire chiaro e 
tondo che su questa storia del 
diritto allo studio universita¬ 
rio la giunta non ha fatto il 
benché minimo sforzo per ar¬ 
rivare a un confronto serio con 
UPCL 

A conclusione della seduta 
di ieri mattina, il Consiglio re¬ 
gionale ha approvato un ordi¬ 
ne del giorno unitario (firmato 
e votato da tutti i grumi della 
maggioranza e dal PCI) sulla 
decisione della Confindustria 
di disdettare la scala mobUe. 
L’o.d.g. impegna la giunta a 
intervenire sul governo per¬ 
ché si adoperi per indurre l’or¬ 
ganizzazione padronale a re¬ 
cedere dalla sua decisione. La 
giunta regionale ha ricevuto i- 
noltre inceirico di fare pressio¬ 
ne per indurre gli industriali 
del Lazio a incontrarsi con i 
sindacati. 


Tra poligoni e «servitù» i militari già occupano Slmila ettari, e si vorrebbero ancora ampliare 


Metteranno cannoni ni posto dei boschi? 
Forse sì, e In Regione sta n guardare 



Conferenza 
stampa a 
Botteghe Oscure 
organizzata 
dai comitato 
regionale del 
PCI e daUa 
sezione problemi 
dello Stato 
della Direzione 
Il Lazio già 
paga un prezzo 
altissimo 



La cartina dal poligono di tiro tra Nattuno a Torre Altura a duo immagini dolla manlfaitazioni 
di protaita 


Il Lazio, la regione «grigio¬ 
verde» per definizione? Qual¬ 
che numero per inquadrare il 
problema. Nella regione ci so¬ 
no cinquantasettemila soldati, 
il più grosso «contingente» d'I¬ 
talia; sedicimila e cento ettari 
di territorio sono sottoposti a 
servitù, sono cioè utilizzabili 
dai militari con convenzioni 
quinquennali rinnovabili. An¬ 
cora, altri seimila e trecento 
ettari sono «demaniali» utiliz¬ 
zati per esercitazioni, altri 
quattromila e cinquecento et¬ 
tari. a ridosso dei poligoni, so¬ 
no soggetti a «sgombero». In 
più ci sono altri quattro poli¬ 
goni «occasionali», che occupa¬ 
no duemila e settecento ettari 
e infine mille e novecento et¬ 
tari servono per le «aree adde- 
strative». Insomma il Lazio, 
dopo il Friuli, è la regione che 
paga il prezzo più alto per le 
necessità deU'esercito. Ma i co¬ 
mandi militari e il ministero 
non si accontentano: chiedono 
di espropriare altri diciassette- 
mila ettari. Campi, boschi, 
parchi, dovranno diventare 
nuovi poligoni. 

Insomma, materia di cui di¬ 
scutere ce n'è abbasunza. Ec¬ 
co perché il comitato regiona¬ 
le del Pei. d'intesa con la sezio¬ 
ne problemi dello Stato, ieri a 
Botteghe Oscure, ha organiz¬ 
zato una conferenza stampa. 
AH’incontro con i giornalisti 
hanno partecipato i compagni 
Aldo D'Alessio, della Direzio¬ 
ne, Oreste Massolo, della se¬ 
greteria regionale. Esterìno 
Montino, consigliere regiona¬ 
le. Giorno Fregosi. assessore 
alia Provincia di Roma e Ugo 
Sposetti, presidente della Pro¬ 
vincia di Viterbo. 

Si è partiti dalla conferenza 
nazionale sulle servitù milita- 
n, organizzata da alcune re¬ 
gioni italiane. In queU’occa- 
sione il ministro Lagorio trac¬ 
ciò a grandi linee le scelte a 
cui avrebbero dovuto attener¬ 
si le autorità militari. Il mini¬ 
stro parlò di riequilibrio delle 


aree assegnate all’esercito 
(che dovevano essere distri¬ 
buite meglio tra tutte le regio¬ 
ni), parlò di convenzioni da 
stipulare tra enti locali e «Co- 
militer», parlò di «poligoni a 
cielo chiuso» in alternativa ai 
campi militari. Un indirizzo 
che nel Lazio viene costante¬ 
mente contraddetto. Siamo 
consapevoli — ha detto Masso- 
Io, introducendo rincontro — 
che un esercito democratico, 
per difendere il territorio na¬ 
zionale ha bisogno di adde¬ 
stramento. Un’esigenza giusta 
questa, che però non può esse¬ 
re posta al di fuori di un rap¬ 
porto positivo con gli enti loca¬ 
li. Nel Lazio invece è avvenuto 
l’esatto contrario: nonostante 
le pressioni, nonostante le nu¬ 
merose prese di posizione de¬ 
gli enti locali e delle associa¬ 
zioni contrari aH'allargamen- 
to dei poligoni, i militari han¬ 
no già proceduto aH’esproprio 
di centinaia di ettari a Torre 
Astura e insistono nelle loro 
assurde pretese. 

Si arriva cosi al «punto poli¬ 
tico». come l’ha definito sem¬ 
pre Massolo: di fronte a un at¬ 
teggiamento arrogante, come 
lo è in molti casi quello dei mi¬ 
litari, la giunta regionale ha 
rinunciato a «svolgere il pro¬ 
prio ruolo». Di più. come ha 
spiegalo il compagno Montino: 
nel gennaio deU'Sl il Comili- 
ter inviò una lettera a Santa¬ 
relli spiegando dove e come a- 
veva intenzione di «allargare» 
i poligoni. Bene — ha aggiunto 
Montino — non solo il presi¬ 
dente Santarelli non ha infor¬ 
mato la giunta, ma non ha da¬ 
to neanche direttive ai rappre¬ 
sentanti della Regione nella 
commissione paritetica, (com¬ 
posta per metà da militari) che 
avrebbe dovuto esprimere un 
parere sulle richieste di «servi¬ 
tù». 

La giunta ha tentato di far 
passare tutta l’operazione «sot¬ 
to silenzio», salvo poi delegare 
ogni cosa alle Province. Un at¬ 
teggiamento ben strano — ha 


aggiunto ancora Montino . 
Proprio in questi giorni in 
consiglio si sta discutendo, 
della legge per il diritto allo 
studio e la maggioranza ha fat¬ 
to di tutto per evitare di de¬ 
centrare le proprie competen¬ 
ze. Cod è in molti altri casL 
Invece, per un problema cod 
spinoso, affida ogni cosa alle 
iSvvince. In realtà, la giunta 
fa di tutto per lavarsene le ma¬ 
ni, proprio quando ci sarebbe 
bisogno di un chiaro indirizzo 
programmatorio. visto che in 
ballo c’è l'assetto del territorio 
regionale. Territorio che qual¬ 
cuno vorrebbe ulteriormente 
penalizzare. D movimento de¬ 
mocratico comunque non si li¬ 
mita a dire dei «no». L'ha lotto¬ 
lineato il compagno Fregosi 
ricordando come la Provincia, 
d’intesa con i comandi militari 
e i Comuni stia studiando solu¬ 
zioni alternative a quelle pro¬ 
poste per dislocare i poligonL 

Infine ha preso la parola il 
compagno D’Alessio per illu¬ 
strare la proposta del Pei per 
un piano regionale della Dife¬ 
sa (che tenga conto delle servi¬ 
tù. che cancelli quelle non ne¬ 
cessarie. che fissi i criteri per 
le convenzioni, che organizzi 
il servìzio di protezione civile). 

D’Alessio ha ricordato la 
scelta del governo per una 
presenza diù «dinamica» nel 
Mediterraneo. Un sostegno e- 
splicito alla forza di «pronto 
intervento» degli Usa. Cosa 
comporterà questo? Che i ter¬ 
reni soggetti al demanio sa¬ 
ranno trasformati in «basi lo¬ 
gistiche»? E ancora: bisogna 
tener presente che la strategìa 
italiana della Difesa prevede 
l'impiego deU’arma nucleare 
in risposta a un attacco giudi¬ 
cato «altrimenti inarrestabile». 
E allora è necessario discutere, 
intervenire anche mi «model¬ 
lo di difesa» per far prevalere i 
criteri della dissuasione ri¬ 
spetto ai propositi di (oRa e di 
potenza. 

s. b. 



Le assurde pretese 
del comando militare 

Il «Comiliter» vorrebbe ampliare molti poli¬ 
goni, coprendo anche la necropoli di Norchia 


L'Vin «Comiliter», quello competente per il Lazio pretende di 
ampliare tra ^ altri polìgoni: 

NETTUNO- FOCE VERDE — In quest’area già esistono due 
poligoni, a Nettuno e a Foce Verde. 1 militari, che hanno già 
avviato gli espropri, vorrebbero congiungere le due aree. Le 
ragioni détVopposiàone a questa ipotesi sono molte: a 500 metri 
dal poligono «sperimentale» sorge la centrale nucleare di Borgo 
Sabotino (e se fosse colpita da un aereo telecomandato usato in 
qualche esercitazione?), che si sta ampUanda Senza contare che 
nella sona c’è Torre Astura, una fortezza storica (tra l’altro ulti¬ 
ma prigione diCorradino di Svevìa) e nei presri ri sono i resti di 
un’antica villa romana. Tutta l’area in più riveste un notevole 
Interesse turìstico ambientale. Un’ultima considerazione: visti t 
vincoli paesaggistici, posti dalla R^ione, l’esproiwio rappresen¬ 
ta rultiina possibilità di guadagno per la società prtqmetoria dei 
terrenL E quanto meno la fretta di tante proce du re diventa un 
po’ sospetta. 

LA FARNESIANA I militari vorrebbero iocalizsare il poO- 
gOBO In una zona che il Cnv e TuiUversità dì Rmna hanno 
pctqMsto a «tutela archeologica». Ancora da notare che la ^unto 
di sinistra alla Regione linanzib nri *79 progetti Rnalìxati alla 
istituzione di un parco. 

MONTE ROMANO (in provincia di llterboXIn questo caso 
la proposto dei comandi militari è davvero prov o c a toria. Seoon- 
do la Difesa il poligono dovre b be essere ampliato di altri duemila 
e trecento ettari: insomma, per farla breve, rortiglieiia pesante 
- in questo poligono ri si addestra con que^ armi — dovrebbe 
sparare a ridosso, anzi «rientro», la necròpoli ctrusca dì Norchia. 
Vale solo la pena di ricordare che il complesso archeoh^ico è uno 
dei più significativi dì tutto l’Etniria Meridionale e che a Monte 
Romano arrivano da «^ni parte del mondo per studiarlo. 

ROCCA DI PAPA — Anche in questo caso i militari voglkmo 
ampliare il poligono. Scordandosi compfetomente di un'ptofM 
particolar^^to per rcdilizia economica c popolare. ^ appro¬ 
vato dal consiglio comuiude. dimenticandosi che nella zona già 
esistono nuclei abitativi sptmtonci ora inseriti nei piani di reor» 


FONTANA FUSA - VEROLI (in provincia di Frostnone). — I 
militari hanno propotto un poligono nell’area di riserva dri 
pareo regionale dei MonU Emiri. Il pareo, tstituitorBcentemen- 
te, sarebbe dovuto servire a preservare uno dei pasmggi più beni 

e Interesanti dell’intero paese (basto ricordare il selvaggio Vallo¬ 
ne del Rio, la grotto di Collepardo, la coKato che tutti chiamano 
•Zompo lo Schioppo»). Nella aona ci aooo ancora nunierosi nati 
delie antiche città cralche. 

MONTI SANTANDREA * n cono del potigeno confina con il 
lago di Martignano, una delle ultime bcllezae iBcoatamlaate 
attorno alla capitale. E i mUitori vorrebbete estenderli ancora di 
più. Per le sue carattertettehe l’arca meriterebba un intenrento 
di tutela e di valoiisaziofie adeguato in ogni caso tneomatibile 
con II pongono militore. 


























Mercoledì 16 giugno 1982 


Musica e Baiietto 


ARCUM • ASSOCIAZIONI ROMANA CULTORI 
DELLA MUSICA 

(Pialla Epiro, 12) 

Alla 19. flesso la fSalettai (Via Astura. 1 • Piazza Tusco- 
(o) Coitccrto dal Duo Connina Qaudiori (violino) a 
Catara DI Giulio (chitarra). Musiche di Telemann, 
Paganini. Gragnani. Ingrasso libero. 

ASSOCIAZIONE BÉLA BARTÓK 
(Via di Torra Spaccata. 1S7) 

VenardI alla 19.30. «Giugno Musicalei: Oatìnato For 
Paaca at Za Mir. concerto del flautista Gian luca Pe- 
trucci. Musiche di C.Ph.E. Bach. Kunlau, Debussy, Varé- 
sa. Margola, Patrassi. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACENI 

(Via Clitunno, 24/F) 

Alla 21. Presso la Chiesa SS. Cosma e Damiano; Incontri 
Inìernazionali di Polifonia. Concerto dal « Jarfatta Kyr- 
kokeru di Stoccolma. Direttore S. FrodriVsson. In¬ 
grasso libero. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 

Venerdì ella 21. Presso il Palazzo della Cancelleria Musi¬ 
ca a' palauo: «J.S. Bach; 4 cantato». Corale Ameri- 
na • Órchesoa deH'A.M.R. diretta da Miles Morgan. In¬ 
formazioni tei. 6568441. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula, 16) 

Sono eperte le iscrizioni per la stagione 1982/83 che 
avrà inizio il 6 settembre prossimo. Per informazioni 
telefonare alla Segreteria (tei. 6543303) tutti i giorni 
. esclusi i festivi ore 16/20. 

COOPERATIVA TEATRODANZA CONTEMPORA¬ 
NEA DI ROMA 

(Via del Gesù. 57) 

11* Corso Estivo Internazionale tenuto da Elsa Piperno e 
Joseph Fontano. Sono aperta le iscrizioni (lunecfi-vencrdì 
ore 16/20). Tel. 6782884-6792226. 

PRIMAVERA MUSICALE ROMANA 

(Largo del Nazareno. 8) 

Domani alla 21.15- «XIV Primavera Musicale di Roma» 
Presso la Basilica di S. Sabina (aH'Aventino) Quintetto 
Romeno con M. Berni (flauto). C. Romano (oboe), F. 
Ferranti (clarinetto), L. Giuliani (corno). S. Romani (fagot¬ 
to). Musiche di Zafred. Rota. Scianino. Pannisi. Guacce- 
ro. Informazioni tei. 6789258. 

SALA BALDINI 
(Piazza Campitelli, 6) 

Domani alle 21.15. Coro Femminile Aureliano: «L'e¬ 
spressione corale dalla polifonia alla musica contempcra- 

nea«. Polifonia Rirtaacimantala. 


Prosa e Rivista 


ATENEO 

(Piazza Aldo Moro - Tel, 4956784) 

Alle 21. Presso il Teatro Ateneo il Professore Buine 
mago, mimo e giocoliere presenta il suo grande spettaco¬ 
lo. Ingresso libero. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri. 11 ) 

Riposo. 

DEL PRAOO 

(Via Sora, 28) 

Si effettuano audizioni per attori ed attrici. Per informa¬ 
zioni tei. 5421933. 

LA MADDALENA 

(Via della Stelletta. 18) 

Sabato alle 21.30. Franca Rame in Tutta casa, latto a 
chiesa N. 3. Prenotazioni al botteghino. 

LIMONAIA DI VILLA TORLONIA 

(Via Spallanzani) 

Alle 21 «Primai. La Coop. G.T. Comic presenta Improv¬ 
visamente... La commedia. Regìa di Alberto Fortuzzi. 

PADIGUONE BORGHESE 

(Villa Borghese * Viale dell’Llccelliera) 

Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
La Gaia Scienza in Gli insetti preferiscono la ortiche. 

TEATRO TENOASTRISCE 

(Via Cristoforo Colombo) 

Alle 21.15. «Platea Estate 82» presenta la Comp. di 
Lmdsay Kemp in Sogno di una notte di metaa 
estete. In edizione originale. 


Sperimentali 


ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA 

(Via Giorgio Morandi. 98) 

Provino Attori Premio Diego Fabbri. Per informazioni e 
prenotazioni tei. 2591521 ore 14/16. 


Prime visioni 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 

Fico d'india con R. Pozzetto • Comico 
(16.30-22.30) 

AIRONE 

(Vie Libia. 44 - Tel. 7827193) L 3500 

E tutti risero con B. Gazzara. A. Hepburn • Comico 
(17-22.30) 

ALCVONE 

(Via Lago di Lesina. 39 • Tel. 8380930) L. 3500 
Ottro II giardino con P. Seilers - Drammatico 
(17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L 3000 

Helge e le calde compagne 
(10-22.30) 

AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ardeatino - 
Tel. 5408901) L. 3500 

Un mercoledì da leoni con J.M. Vincent - Drammatico 
(17-22.30) 

AMERICA 

(Via N. dal Grande. 6 • Tel. 5816168) L. 3000 
AasesaUiio sul Tevere con T. Milian - Sairico 
(17-22.30) 

ANTARE8 

(Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) L. 3000 

Conen il barbero con S. Bergman • Avventuroso (VM 
14) 

(17-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone, 19 - Tel. 353230) L. 40(Xì 

La votfHa addoeso con 8. Oern - Sentimentale 
(17-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Cotenna - T. 6793267) L. 4000 

Honlmal Houea con J. Belushi • Satrico (VM 14) 
(17-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 76106561 L 3000 
Fica d'btdia con R. Pozzetto • Comico 
(16.30-22.30) 

AUOUSTUS 

((^so V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L- 3000 
L'Inganrto con H. Schygulia • Drammatico 
(16.30-22.30) 

BALDUINA 

(Piazza dada Balduma. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
B eBo mio ba D e ii e mia con G. G<annm« • Satr<o 
(17.22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberim. 52 - Tel. 4751707) L 4000 

Hair di M. Forman - Musicale 

(17-22.30) 


Drammatico 


347592) L 


ROMA-SPETTACOLI 


Cinema e teatri 


Tel. 426778) L. 4000 
Drammatico 


Tel. 393280) 


L 4000 
■ Awenturo- 


Tcl 350584) L. 4090 
- Drammatico (VM 18) 


3801881 


L. 4000 
Drammatico 


L. 4000 


475 I (OC) 


4750464) 


- Comico 


BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 

Calore nel ventre 
(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamira 7. Piazza Bologna - Tel, 426778) L. 4000 
LUI Marlaan con H. Schygulia • Drammatico 
(17-22.30) 

CAPiTOL 

(Via G. Sacconi - Flaminio - Tel. 393280) 

L. 3500 

IL cacciatore con R. De Niio - Drammatico (VM 14) 
(16.30-22.301 

CAPRANICA 

(Piazza Capranica, 101 ■ Tel.6792465) L. 4000 

I predatori dalfarca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

117.15-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(Piazza Montecitorio, 125 - Tel. 6796957) 

L. 4000 

Raasagna film finlandese. Ingresso gratuito 
(16.30-22 30) 

CASSIO 

(Via Cassia, 694 - Tel. 3651607) L. 3000 

Banane Joe, con B. Spencer - Avventuroso 
117-22) 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola il Rienzo 90 - Tel 350584) L. 4090 
Penltentìary con T. Poilard - Drammatico (VM 18) 
(17-22 301 

EDEN 

(Piazza Cola d' Rioozo. 74 - Tt-I 380188' 

L 4000 

Lazioni maliziose rr,n S Krir.tel - Sexy 
117-22.301 

EM8ASSY 

iVia Sioppani 7 • Tei. 870246) L 4000 

Gli anni spazzati di P Weir - Drammatico 
'16.30 22.30» 

EMPIRE 

(Via R. Margherita 29 ■ Tel. 857719) L. 4000 
Un mercoledì da leoni con J.M. Vincent - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ETOILE 

(Piazza in Lueina 4 I - Tel. 6797556) L. 4000 

Solo quando rido con M Mason • Drammatico 
117-22.30! 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

Sciuzoid con K. Kinski - Horror (VM 14J 
(17.30 22 30) 

EUROPA 

(Corso Italia, 107 - Tel. 865736) L. 4000 

In nomo del papa re con N, Manlrsdì - Drammatico 
‘ (16.30-22.30) 

FIAMMA 

(Via Dissolali. 47 - T 475 HOC! L 4000 

Chiusura estiva 

FIAMMA N. 2 

(Via S N. da Tolentino. 3 - T. 47504641 
L 4000 

Ente David di Donatello: «Il cinema di Zavattini» 

GARDEN 

(Viale Trastevere, 246 - Tel. 582848) L 3.500 
Ballo mio bellezza mia, con G. Giannini - Satirico 
(16.30-22.30) 

GIARDINO 

(Piazza Vulture - Tel. 8949461 L 3600 

II giustiziere della notte n. 2 con C. Bronson - Dram¬ 
matico (VM 181 

(17-22.30) 

GIOIEUO 

(Via Nomentana 43 - T. 864149) L 3500 

Ricomincio da tre con M. Troisi • Comico 
117-22.30) 

GOLDEN 

(Via Taranto. 36 - T 7596602) L. 3000 

Il cacciatore con R. Da Niro - Drammatico (VM 14) 
(16.30-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 63806001 L. 4000 
un Marlaan con H. Schygulia • Drammatico 
(17.15-22.30) 

HOUDAY 

(Largo 8. Marcello * Tei. 858326) L. 4000 

Mo m enti di gktrto con 8. Cross • Drammatico 
(17-22.30) 

ìnduno 

(Yia Girolamo Induno. 1 • Tel. 582495) L. 3000 
Mome nti di glorie con 8. Cross • Drammatico 
117-22.30) 

KING 

(Via Fogliano, 37 - Tel. 8319541) L 4000 

Schizoid con K. Kinski - Horror (VM 141 
117.30-22.30) 

MAESTOSO 

(Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) L. 4000 

Penitentiarv con T. Poilard - Drammatico (VM IBI 
(17-22.30) 

MAJESTTC 

(ViaSS. Apostoli, 20-Tel. 6794908) L. 3500 

E tutti risero con B. Gazzara. A. Hepburn • Comico 
(17-22.30) 

METROPOLITAN 

(Vìa del Corso. 7 - Tel.;6789400) L. 4000 

Computar per un omicidia con J. Savage - Giallo 
(17.15-22.30) 

MOOERNETTA 

(Piazza della Repubblica. 44;- Tcl.;4602S5) 

L. 3500 

Minorenni eupersesy 
(16-22.30) 

MODERNO 

(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460285) L 3500 

Pomo strike 

116- 22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4000 

L'esorciste con L. Blair • Drammatico (VM 14) 

117- 22.30) 

N.I.R. 

(Via B.V. del Carmelo - Tel. 59822961 L 4000 
Riposo 

PARIS 

(Via Magna Grecia 112 - Td. 75965681 L. 4000 
Reda con W. Beatty - Drammatico 
(18-22) 

QUATTRO FONTANE 

(Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119) 

L. 3500 

L'e e eTC tste con L. Blar - Drammatico (VM 14) 
117-22.30) 

QUIRINALE 

(Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 

Mammina cara con F. Dunaway • Drammatico 
(17-22.30) 

OUIRINETTA 

(Via M. Minghotti. 4 - Tel. 6790012) L. 3500 
Le donne meneme con B. Ganz - Dram-natico 
(16 30-22.30) 

RADIO crrv 

(Via XX Settembre. 96 • Td 464103) L. 3000 
i vicini di cete czvì J. Behishi - Comico 
(17-22.30) 

REALE 

(Piazza Sonnmo 7 - Td. 5810234) L. 35(X) 

Bnice Lee il volto doBe vendetta • Avventuroso 
(17-22.30) 


FI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«E tutti risero» (Airone, Majestic) 
«S.O.B.» (Archimede) 

«L'Inganno» (AugustusI 
«I predatori dell'erce perdute» (Caprani¬ 
ca) 

«Rassegna del cinema finlandese (Capre- 
nlchetta) 

«Ricche e famose» (Cassio, Del Vascello) 
«Il cinema di Zavattini» (Fiamma n. 2) 


REX 

(Corso Trieste, 113 - Tel. 864165) L- 3500 

Computer per un omicidio con J. Savage • Giallo 
(16.30-22.30) 

RiTZ 

(Via Somalia. 109 - Tel. 837481) L. 4000 

Assassinio sul Tevere con T. Milian - Satirico 
<16.30-22.30) 

RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) L. 4000 

Sul lago dorato con H. Fonda, K. Hepburn • Drammati¬ 
co 

(16.30 22.30) 

ROGGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 - Td. 864305) L. 4000 

Quei temerari auHe macchine volanti con A. Sordi - 
Avventuroso 
(17-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Filiberto, 179 - Td. 7574549) L. 4000 
Aaaessinio sul Tevere con Tomas Milian • Satirico 
(17-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 • Tal. 865023) L. 4000 

L'amante di Lady Chatterley con S. Kristei - Dram¬ 
matico (VM IBI 
(16.45-22.30) 

SUPERCfNEMA 

(Via Viminale • Td. 485498) L. 4000 

Cappotto di logno con M. Constantìn • Drammatico 
(VM 14) 

(17.15-22.30) 

TIFFANV 

(Via A. De Pretis • Tel. 462390) L. 3500 

L'ultima pomo moglie 

(16.30-22.30) 

UNIVERSAL 

(Via Bori. 18 - Tel. 856030) L 4000 

Bruca Lee il volto dalla vendetta • Avventuroso 
117-22.30) 

VERSANO 

(Piazza Verbarto, 5 • Te). 851195) L. 4000 

Peradiae con W. Aames • Sentimentale 
(16.30-22.30) 


«Computer per un omicidio» (Metropoli' 
tan. Rex) 

«Reds» (Paris) 

«La donna mancina» (Quirinetta) 

«U Boot 96» (La Ginestre) 

«Gli amici di Georgia» (Nuovo) 

«Il postino bussa sempre due volte» (Rial¬ 
to) 

«Il Festiva) dei fratelli Marx» (Officina) 


L. 2000 


4000 
• Dram- 


L. 3000 


63806001 L. 4000 
• Drammatico 


Visioni successive 


ACIUA 

(Borgata Acilia • Tel. 6050049) 

Riposo 

ADAM 

(Via Casilina. 1816 - Tel. 6161808) 

La dottoressa p referi s ce i marinei 
ALFIERI 

(Via Repetti. - 1 . Tel.295803) 
Pierino U fichiaaimo con M. Esposito 
AMBRA JOVtNELU 
(Piazza G. Pepa • Td. 7313306) 
Chiuso per restauro 
ANIENE 

(Piazza Sempione. 18 • Td. 890947) 
Riposo 

APOUO 

(Via Catrdi, 98 - Td. 7313300) 


NUOVO 

(Via Ascianghi, 10 - Tel. 588116) L. 2000 

Gli amici di Giorgia di A. Penn - Drammatico 

ODEON 

(Piazza dalla Repubblica • Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADiUM 

(Via 8. Romano. 11 - Tel. 5110203) L. 1500 
Camera d'albergo con V. Gassman - Satirico 

PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 • Td. 5803622) L. 1500 
The deu singer (La febbre del successo) con N. Dia¬ 
mond 

(16.30-22.30) 

PRIMA PORTA 

(P.za Saxa Rubra. 12-13 - Tel. 6910136) L. 1500 
Riposo 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 • Tel. 6790763) L. 1500 

H postino suona aampro due volte con J. Nieholson 
- Drammatico (VM 14) 

8PLENOIO 

(Via Pier ddle Vigne. 4 - Tel.620205) L. 2500 
Suor omickN con L. Castel - Drammatico (VM 18) 

TRIANON 

Riposo 

UUSSE 

: (Via Tiburtina, 354 - Tel. 433744) L. 2500 

Melabimbe 

VOLTURNO 

(Via Volturno, 37 - Td. 4751557) L. 2500 

Le laureande e Rivista spogliarello 

Ostia Lido - Casalpalocco 

CUCCIOLO 

(Via dei Pallottini - Tel. 5603186) L 3500 

il eaectatore con R. De Niro • Drammatico (VM 14) 
(16-22) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco • Td. 6093638) L. 3500 

U. Boot 96 con J. Prochnow • Drammatico 
(17-22.30) 

SISTO 

(Via dei Romagnoli - Tel. 56110750) L. 3500 
Stati di eiiueinaziono con VV. Hurt * Drammatico 
(16.30-22.30) 


FARNESE 

' (Piazza Campo de' Fkxi, 66 - Tel. 6564395) 

L. 2000 

I vicini di cesa con J. Bdushi • Comico 

MIGNON 

(Vis Viterbo, 11 • Td. 869493) L. 1500 

GII anni In tasca di F. Truffaut • Sentimentale 

NOVOCINE 

(Vìa Merry del Val • Td. 5816235) L. 1500 
La notti di Salam con David Soul • Horror (VM 18) 

RUBINO 

(Via San Saba, 24 • Tel. 5750827 
Salò o la 120 giornata di Sodoma di P.P. Pasolini • 
Drammatico (VM16) 

TIBUR 

(Via degli Etruschi. 40) • Tel. 4957762) 

. Histoira d'amour con A. Oelon • Drammatico 

Jazz - Folk - Rock 


MISSISSIPPI 

(Borgo Angdico. 16 • Tel. 6^40348 • 6645652) 

Alle 17. Sono aperte le iscrizioni d corsi di musica per 
tutti gli suumenti; alle 21.30 Conearto con 1 «Fae- 
twarmera» di L. Toth (tromba), con C. Gizzi (plano), V. 
Sonsini (basso), R. Rossi (batteria) 

MOTONAVE TIBER UNO 
(Scalo Do Pinedo • Tel. 4950722) 

Domani alle 18. Musica a bordo. Romantica crociera 
sul Tevere con Lydia Baimondi. 

8ELARUM 

(Via dei Fienaroli. 12 • Tel. 5813249) 


rUnità PAG. 13 


Tutte le sera dalle 18 Concerti in giardino a Traata- 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB 

(Via San Saba, 11/A) 

Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30 «I Frutta Candita» 
in Baffi • coUanta, Tutti i giovedì alte 22.30 Cabarat 
Paitanopoo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. 

IL MONTAGGIO DELLE A'ITRAZIONI 

(Via Cassia, 871) 

Alle 21.30. «I Nuovi Gobbi» in Rivoluziona alia roma¬ 
na. 

YEUOW FLAG CLUB 

(Via delta Purificazione, 41) 

Alle 22. Canzoni di ieri o di oggi con il cantanta 
chitarrista Gianni Pellegrino. Tutte le domeniche 
Concerto Rock. 

PARADISE 

(Via Mario do' Fiori, 97 • Tel. 854459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «High Society Ballet» in Profumo di 
stella. Nuove attrazioni internazionali. 


Attività per ragazzi 


COOP. GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo Della Rocca. 11) 

Alle 10. Big Bartg. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per la scuole. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

(Piazza Giuliani Dalmati - Tel. 784063) 

Alla 10. il Teatrino in Blue Jeans di Sancto Tuminelli e 
Lidis Foriini presenta presso il Teatro San Marco (Piazza 
Giuliani Dalmati) spettacoli per le scuole. 

TEATRO DELL'IDEA 

(Tel. 5127443) 

Teatro dell'Idea per le scuole. Le avventure di Batuf¬ 
folo, favole quasi vare di un aaino impertinente di 

Osvaldo Ciamma. 


>ro 2 rammi delle tv locali 


Fiumicino 


L. 1000 


L. 2000 
Comico 


L. 2500 


TRAIANO 

L'uomo del confine con C. Bronson - Avventuroso 


Sale parrocchiali 


L. 4000 


L. 3500 
' Comico 


L. 4000 


7615424) 


- Tel. 2815740) 


588454) 


Count down, dknenalone «aro con K. Douglas • Av¬ 
venturoso 
AQUILA 

(Via L'Aquila, 74 - T. 7594951) L. 1000 

Film solo per adulti 

ARIEL 

(Vìa di Monteverde. 48 • Tel. 530521) L. 1500 
Uhra pomo sexy movla 
AVORIO ERO'nC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 

Film solo per adulti 
BRISTOL 

(Via Tuscolana. 950 • Tei. 7615424) L. 2500 

Stretta e bagn ata 
BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) U 1500 
Film solo per adulti 

CLODIO 

(Vìa Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 3500 

Il dormiglioita con W. Alien - Satvico 
DEI PICCOU 

(Villa Borghese) L. 1000 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(Piazza R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2000 

Riposo 

DIAMANTE 

(Via Prenestma. 230 - Tel. 295606) L 2000 
Incontri rawicitsati dal tom tioo con R. Drevfuss • 
Avventuroso 
ELDORADO 

(Viste dell Esercito. 38 - Tei. 5010652) L. 1000 
I gucrriari do B a notte di W. Hill - Drammatico (VM 18) 
ESPERIA 

(Piazza Sonnmo. 37 - Tel. 582884) L- 2500 
Vieni eventi cretino con L. Banfi - Comico 
ESPERO U 1500 

R:pOSO 

ETRURIA 

(Via Cassia, 1672 • Tef. 69910781 L. 2500 

Film solo per adulti 

MADISON 

(Via G. Chiabrera. 121 - Td 5126926) L. 2000 
L'ultima corvè con J. Nichoison - Drammatico (VM 14) 
MERCURY 

(Via Casielto. 44 - Tel. 6561767) U 2500 

Lebbra vogkoae 
METRO DRIVE IN 

(Via C. Colombo. Km 21 - Tei. 6090243) 

L. 2500 

I guerrieri deHe rsette con W. Ndl - Drammatico (VM 


AVILA 

N batbiero di ShriRRe ■ 

CINEFIOREUi 
Aea a ae inlo oRo spe cch io con A. Lansbtry - Giallo 
DELIE PROVINCE 

I nw gnHI d sette con Y. Brlrmer - Avventuroso 

Arene 

MARE (Ostia) 

i cereblm e tti con G. Bracardi • Comico 
MEXICO 
Prossima apertura 


VIDEO 1 

Ore 11.30 Film, ala guerra dal cit¬ 
tadino Jos>: 13 Cartoni animati: 
13.30 Tetafilm aMike Kovak: foto¬ 
grafo a New York»; 14 TQ: 14.46 
Tutta Roma; 15.30 Telefilm, eia 
pesca miracolosa»; 16.30 Cartoni 
animati; 18.30 TQ; 19 Medicina 
oggi; 20 Cartoni animati; 20.30 Te- 
lafitm, «Mika Kovak: fotografo a 
Naw York»; 21 TG; 22.18 Pronto 
Campidoglio; 21.15 Film. aMisaio- 
ne in Manciuria»; 23.60 Tatefilm 
eSetvaggio West». 

CANALE 5 

Ora 10 Sceneggiato, eAspettando 
Il domani»; 10.30 Sceneggiato 
cSentieri»; 11.30 Rubriche; 12 Su¬ 
perbis; 12.30 Cartoni animati; 

13.30 Sceneggiato aAspettando il 
domani»; 14.30 Fitm ala veritè»; 
16 Sceneggiato eThe Doctors»; 

16.30 Telefilm aMauda»; 17 Car¬ 
toni animati; 18.30 Popcorn; 19 
TaleRIm, «Tartan»; 20 ScanaMia- 
to «Aspettando il domani»; 20.30 
Talafilm, «Mary Tytar Moore; 21 
Taleritm eAlica»; 21.30 Film. «Pa¬ 
pà Gambalunga»; 23.40 Ornale 6 
news; 0.10 Film «Il grembo di Sa¬ 
rah Burns» — Tetafilm «Agenta 
spaciala». 

RTI LA UOMO TV 

Dra 7.20 Cartorii animati: 9.10 
ScanoMiato, «La luca dai giusti»; 
9.60 Scanaggiato, alo Claudiua»; 
10.50 Telefilm «Truck Drivar»; 
11.40 Film «Rituala»; 13.16 Tate- 
film. «Sulle otrade delia Califor¬ 
nia»; 14.06. Talafilm, «Donein*. 
Day»»; 16 Film, «t contrsbbarKNeri 
dal cialo»; 16.40 Documantario 0 
•alvaggio mondo dagli snimsii; 
17.10 Cartoni animati 19.60 Tele¬ 
film; «Denein'Dsys»: 19.46 Cartoni 
animati: 20.15 Telefilm, «Truck 
Driver»; 21.16 Film, «Appunta¬ 
mento con una ragazza cha «i santa 


sola»; 22.56 Sceneggiato «Clau- 
dìus»; 23.45 Film «Il figlio dalla fu¬ 
ria»; 01.15 Telefilm; 01.20 Film. 

T.R.E. 

Ore 12 Telefilm, «Museo del crimi¬ 
ne»; 13.30 Telefilm. aPeyton Pla¬ 
ce»; 14 Film. «Ritorno a Peyton 
Place»; 16 Musica per tutti; 16.30 
Cartoni animati: 19.30 Radar; 

20.30 Telefilm «Peyton Place»; 
21.20 Fitm «Rascel fifl»; 23 Film. 

QUINTA RETE 

Ora 8.26 Cartoni animati; 9.16 Pa¬ 
rata di cartoni; 10.30 Wroom: 
11.05 Tetefitm «Maglcian»; 12 Te¬ 
lefilm «Giorno per giorno»; 12.30 
Cartoni animati; 14 Telefilm. «Star 
Trek»; 15 Telefilm. «F.B.L»; 15.45 
Telefilm «Provaci ancora Lenny»; 
16.10 Cartoni animati; 19 Parole: 

19.30 Talafilm. «Provaci ancora 
Lenny»; 20 Cartoni animati: 20.30 
Scanaggiato «Il sogno amaricano; 

21.30 Film «Non desiderare la don¬ 
na d'attri; 23.15 Film «Bug insetto 
di fuoco; 0.30 Talafilm «Robin 
Hood». 

TVRVOXSON 

Dra 9 Talafilm. «La grande valla¬ 
ta»: 10 Talafilm. «Sherlock Hol- 
ma*»; 10.30 Film. «Quien aaba?»; 
12 Talafilm. «Toma»; 13 Cartoni 
animati; 13.30 TalafìJm «La grand# 
vallata»: 14.30 Film. sBallata par 
un pistolaro»; 16 Cartoni animati; 
19.36 Telafibn aCombat»; 19.30 
Cartoni animati; 20.20 Tatefilm 
«SherkKk Holmea»; 20.46 Film. 
sTrio infernale»; 22.30 TalafUm 
«Cuatsr»: 23.30 firn «M figlio cen- 
taao»; 01 Telefilm «Al banco dalia 
difesa». 


S.P.Q. 


Ora 12 Firn; 13.30 English la easy: 
14 Compravendita; 14.30 Film 


«Una strana domenica»; 18 FHm; 
17.30 Film «Il vetturale del Monce- 
ni<io«; 19 Rubrica; 19.30 English i» 
easy; 20 Rubrica: 20.30 Film «La 
«quadriglia degli eroi»; 22.15 Asta 
arte; 24 Compravendita. 


GBR 


Oro 9 il pentolone; 13 Cartoni ani¬ 
mati; 13.30 Telefilm «Agente «pe- 
ciala Hunter; 14.30 Sala stampa; 
15 Film «Romanzo d'amore»; 

16.30 Cartoni animati; 17.30 H di- 
acorrlera; 18 (Ottoni animati; 

18.30 Controgiornale; 19 Talofitm 
■Ispettore Bluey»; 20 Duetto, go- 
nerazioni a confronto: 20.15 Tribu¬ 
na politica: 21 Telefilm «Lova A- 
marica Styla»; 21.30 Ruota In pi¬ 
sta; 22 Film «La banda di Jaaaa Ja¬ 
mes»; 24 Sala stampa; 0.30 Tata- 
film «Laramie». 


TELETEVERE 


Ora 7.30 Monoscopio musicale; 
8.10 I fatti del giorno; 8.40 Fibn, 
«Sitreria anno '60»; 10.10 Telo- 
film; 10.30 Documantario di attua¬ 
lità: 11 Film. «L'artiglio blu»; 12-30 
I cittadini o la legge; 13 Roma nel 
tempo; 13.30 Telefilm: 14 I fatti 
del giorno; 14.30 Fitm. «Il Gau¬ 
cho»; 161 fatti del giorno; 16.30 II 
giornate dal mare; 17,20 Cartoni 
animati o comicha: 17.35 Talafiim; 
18 Documantario di ' attitalitA: 

18.30 Tribuna «ocialo: 19 H mondo 
che lavora; 19-301 fatti dai giorno: 
20 Sugli schormi dal dnama: 20.20 
n fortuniara; 21 Film «Gloria par un 
traditore»: 23 Tototovoro arto: 

23.30 Telefilm; 0.10 Ifstti dot gior¬ 
no: 0.46 FHm,'«Una aacofuRna in 
un carcera famminUa». 


PTS 


Ore 18.45 Cartoons; 19 Nsws: 
19.16 TalafHm «Lucy and Othors»; 
19.45 Cartoons; 20 Notizio rsgio- 
nali; 20.10 Music; 20.30 FUm: 22 
Toisfìlm «Ispoctor Bhioy». 


Cineclub 


C.R.S.N.UàBnilNTO 
(Via Pompeo Magno, 27 - Td. 312283) 

(SMA A): Alte 19-20.45-22.30 Duel con D. Weaver - 
Drammatica (VM14} 

(SALAB): «FrancoisTruffaut»: alle 18.30-22.30 OH an¬ 
ni In taaca - Swtimentale 

BSOURJNO 

(ViaPadina. 31) 

Alle 18-20-22 Rocky H con S. Stallone - Drammatico 

PRJWSTUOiO 

(Va Orti d'Alìbert. 1/c - Trastevere - Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1(XX). Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1): «Nuovo cinema tedesco: i capolavori»: alle 
18.30-21.30 Nel corse del tempo dì W. Wendars - 
Drammatico (VM 14) 

(STUDIO 2): «Omaggio a Pupi Avati»: alle 18.30-22.30 
Akiiainl ■ aegnaro con A. Franciosa - Satrìco 

ORAUCO-CMEMA 

(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 

AHe 18.30 «Mostra dnemato^afica su Gerarda PhiLpe» 
a «Laboratorio teatrale per animatori di bambini» 

L'OfFICRIA 

(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 

«il Fastivai dei fratelli Marx»: aBe 19-20.30-22.30; Un 
g je rn o oBe e oc aa IV.0. con sott. ìtal.) 

SADOUL 

(Via Globale*. 2-A - Tei. 5816379) 

Non pervenuto 


Urss 


KIEV - LENINGRADO - MOSCA 


PARTENZA 
17 agosto 1982 

DURATA 
IO giorni 

TI^PORTO 

voli di linea 


Cinema d^essai 


I guarrfari daHa nette con W. Ndl - Oram 

18)121 15-23 30) 

MISSOURI 

IVia Bombeft 24 - T. 5562344) 

Sesy dIeboHc atory 
MOULIN ROUOE 

iVia O M. Corbmo. 23 • Tei. 5562350) 

La vizìoea 


AFRICA 

(Via GsBa a Stearns. 18 - Tei. 8380718) L. 2000 

Coeve rosse non avrai B mie aca ipo con R. Redford 
• Drammatico 

ARCHRNEOE 

(Via Archimede. 71 - Tel. 8755671 L. 4000 

ByO.B. con W. Hoiden - Satrico 

(16.30-22-30) 

ASTRA 

(Vide Jomo. 105 - Td. 8176256) L. 2000 

1 regeni del ce re con C. Dummg - Awentixoso 

DIANA 

(Vie Appiè Nuova. 427 - Td. 7810146) L. 20(X) 
L'eMmo taBto di M. Brooks - Cormeo 


L. 2000 


/ i \ 


: ’ • : 1 \ f K :%•: 


ITINERARIO 

Milano-Kiev-Leningrado-Mosca-Milano 

II programma prevede la visita delle città indi¬ 
cate neiritinerario. Escursione in battello sul 
Dnepn escursione a Pctrodvorcz, spettacolo 
teatrale a Mosca. Sistemazione in alberghi di 
categorìa semi-lusso in camere doppie con servi¬ 
zi, trattamento di pensione completa. 

QUOTA INDIVIDUALE 
DI PARTECIPAZIONE LIRE 1.035.000 


1 i- 

t. W.. 


Unità vacanze 

MILANO - Viale F. Testi 75 - Tel. 64.23.557 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel. 49.50.141 

ORGANIZZAZIONE TECNICA ITALTURIST 


ECCO COSA VALE IL TUO USATISSIMO SE ACQUISTI UNA NOSTRA AUTO NUOVA 


MINIMO 




•Mé 


LIRE 


PIÙ 

PIÙ 

PIÙ 


RNANZIAMENTO TOTALE DELLA RIMANENZA 

RATEIZZAZIONE RNO A 42 MENSILITÀ 
SENZA CAMBIAU 

NESSUN PAGAMENTO PRIMA DELLE VACANZE 



dCVCCOT TSiSOT 


concessonane 


AUTOBERARDI S.n.c. 

Via Coiiatina. 69 M - Tef 258 59.75 
ROMA 

\ 

AUTOCOLOSSEO S.p.A. 

V.a'e Marconi. 260 - Tel. 556.32 -i8 
ROMA 


AUTOViNCI S.r.l. 

C.so Treste. 29 - Tef. 844.09.90 
ROMA 

BELLANCAUTO S.p.A. 

P zza di Villa Carpegna, 52 - Tel. 623.0!.41 
ROMA 


L auio nuova aeve essere sceiM -r "e '---- r. ■ ; 

Ta'ooi Oi Roma e Lioo O' Osi a 

Vieni Subito da noi a ofOvare in tua t nn'ininMif a..*o e a co-'csce'r^- 
bile occasione d ncouisto S'nmo nboni nneno ii s.,r.;'o -• ;ì oo’''e- Ct; 


. 3 -■'C CO-Ct-' 


^^e..=ec: 


""CZr. n C,.eS'r. 


AGiS-MIF S.p.A. 

V>a Satana. 741 - Tei. 810.88 41 
ROMA 


AUTOMAR 

Via delie AntJie. 1 - Tel 569.09 17 
LIDO DI OSTIA 


ITAL FRANGE AUTO S.r.l. 

C.rc Aopia. 39A - 458 - Td. 79.41.551 
ROMA 


M.I.LLI. S.r.l. 

c.so Duca di Cìerxjva, 134 - Tel. 569.92.76 
UDO DI OSTIA 

MOTOR COMPANY S.r.L 

Via Fiaminta Nuova (Zona Industriale Saxa Rubra) 
Td. 691.35.41 - ROMA 

V.I.A. S.r.l. 

Via Cletìa Garofofini 6 - Td. 531.S4.16 
ROMA 
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Mercoledì 16 giugno 1982 





Per gli azzurri 
il dolce gusto 
della vendetta 
sugli affossatori 
della vigilia 

Ma prima della grande abbuffata 
tocca sbarazzarsi 
di Perù e Camerun 
La sfrontata sicurezza del Brasile 
e la scoppola degli argentini 


Da uno dei nostri inviati 

MADRID — Visto all’opera il 
Brasile la tentazione è quella 
di fare le valigie, salutare a 
centrocampo e filarsela a ca¬ 
sa. Tanto, qui si capisce già 
come va a finire, manco fosse 
una riunione socialdemocra¬ 
tica, bocce e barbera, qualcu¬ 
no spenga la luce, e comun¬ 
que la direzione non c re¬ 
sponsabile degli oggetti spa¬ 
riti. Fortuna che — per man¬ 
tenere viva la suspense • t 
brasileri hanno sportivamen¬ 
te deciso di giocare senza por¬ 
tiere, anzi, di sistemare alle 
spalle di tutti un anziano si¬ 
gnore — detto Valdir Perez 

— incaricato di arrancare 
dietro ogni pallone vagante 
senza meta per cercare di 
cacciarlo in rete; avendo la 
sua età non sempre ci riesce, 
lo sforzo però è generoso. Co¬ 
sì, l’altra sera, i carioca han¬ 
no rischiato degnamente di 
perdere contro l'URSS e non 
fosse stato per la presenza in 
tribuna di Havelange — bra¬ 
siliano presidente della FIFA 

— e conseguente smarrimen¬ 
to in campo dell’arbitro spa¬ 
gnolo Lamo Castillo — il qua¬ 
le per negare un rigore di di¬ 
mensioni galattiche ai sovie¬ 
tici ha dovuto ingoiare il fi¬ 
schietto accumulando ulte¬ 
riori nefandezze — ci sareb¬ 
bero riusciti pienamente 

Misteri del calcio, appun¬ 
to: presi uno per uno i brasi¬ 
liani farebbero la felicità di 
qualsiasi allenatore, messi 
insieme non c’è un cane che si 
degna di marcare le due pun¬ 
tesovietiche, Blokhin e Shen- 

J ]elija; così pure, dovendo dia- 
ogare con il pallone recitano 
Shakespeare a memoria, ma 
chiamati alle cose più sempli¬ 
ci sembrano confusi e inebeti¬ 
ti come Pietro Congo alle pre¬ 
se col cubo di Rubik. Detto 
questo — e cioè della sfronta¬ 
ta sicurezza sconfinante nel¬ 
la superbia, dell'irriverente 
negligenza per l’avversario — 
resta tuttavia la sensazione 
che non appena i brasiliani 
decidano di schiacciare l’ac¬ 
celeratore diventino tentaco¬ 
lari e incontenibili come un 


radicale che si sia appena im¬ 
possessato di un qualsiasi mi¬ 
crofono. L’euforia, insomma, 
nel clan carioca è grande: 
tanto più che l’URSS si è ri¬ 
velata squadra di alto rango, 
di sorprendente praticità e 
scioltezza. 

Lamentano ora con discre¬ 
zione i sovietici il caldo che 
nel secondo tempo ha rischia¬ 
to di trasformarli in ricotta, e 
forse in cuor loro rimpiango¬ 
no di aver applicato troppo 
alla lettera l’italico teorema 
di Pietro - un gollctto e tutti 
indietro — soprattutto alla 
luce della noncuranza della 
difesa brasiliana. Sono co¬ 
munque sommessi sospiri, 
niente a che vedere con la pe¬ 
sante afflizione che regna in 
casa degli argentini. La scop¬ 
pola subita nella partita i- 
naugurale contro il Belgio ha 
decimato le già scarse spe¬ 
ranze di riconfermarsi cam¬ 
pioni; a questo punto, anzi, 
per gli uomini di Menotti an¬ 
che guadagnarsi la qualifi¬ 
cazione contro l’Ungheria sa¬ 
rà una bella sudata, conside¬ 
rato che Diaz risulta introva¬ 
bile come un dentista duran¬ 
te il week-end, Kempes aspi¬ 
ra legittimamente alla pen¬ 
sione, e Maradona per tocca¬ 
re la palla aspetta che la zona 
sia affollata quanto un pre¬ 
mio letterario; il risultato, in¬ 
somma, sembra un film di 
Zeffirelli, sontuoso, sprecone 
e inutile. 

Gonfiano il petto — vice¬ 
versa — i belgi, e raccolgono 
con compiacenza lusinghieri 
attributi di squadra rivela¬ 
zione: per altri forse, non per 
noi. che avendole già beccate 
dai medesimi in campionato 
d’Europa, li sapevamo duri 
come Kojak, subdoli come 
Silvan e onnipotenti come 
Pippo Baudo. Molti scongiuri 
e invocazioni, infatti, all’epo¬ 
ca del sorteggio, si erano leva¬ 
ti verso il mago d'Arcella ac¬ 
ciocché non ci capitassero 
proprio i belgi. E in realtà as¬ 
sai più malleabili sono appar¬ 
si 1 polacchi, anche se già ci si 
inoltra nel sentiero del dub¬ 
bio- erano sopravvalutati Bo- 


Aizuirh manca soltant o il gol 
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JUNIOR salta addosso a EOER che ha segnato il gol della 
vittoria 


niek e compagni, o sono stati 
piuttosto gli azzurri a sfode¬ 
rare grinta e nerbo sconosciu¬ 
ti? 

Nel clan della nazionale 
non si discute, tutto merito 
nostro, forti siamo e di gentile 
aspetto E vigorosamente si 
recrimina sul -punto perdu¬ 
to- e sulla -suerte- malignoz- 
za, assaporando comunque il 
dolce gusto della vendetta sui 
lugubri affossatori della vigi¬ 
lia; solo un antipasto, però, 
perché per la grande abbuffa¬ 
ta tocca prima sbarazzarsi di 
Perù e Camerun. Ma anche di 
questo non si dubita. I peru¬ 
viani — si assicura — mar¬ 
ciano a due all’ora, e quando 
scattano in velocità sembrano 
un replay alla moviola, e circa 
il Camerun — si opina — la 
sua presenza è transitoria e 
irrilevante quanto una appa¬ 
rizione di Altissimo al mini¬ 
stero della Sanità, in attesa 
che gli riaprano il night. 

E in verità, visti ieri i due 
contendenti nell’incontro di 
La Corùna, è difficile dare 
torto agli ottimisti. I sudame¬ 
ricani in particolare, con i fa¬ 
migerati Unbe, Cubilas e 
Barbadillo in testa, sono ap¬ 


parsi tutt'altro che quel pen¬ 
colo pubblico come erano sta¬ 
ti dipinti. Se Dillinger non è 
morto è certamente fuggito 
all’estero. Fortuna comunque 
per i peruviani che in campo 
c’era, travestito da austriaco, 
un arbitro prussiano e vaga¬ 
mente colonialista, il quale 
prima ha negato un goal vali¬ 
dissimo agli africani poi ha 
tranquillamente tollerato la 
martirizzazione del povero 
centravanti Milla, il quale ol¬ 
tre tutto del missionario non 
deve neanche avere la voca¬ 
zione, a giudicare dalle rea¬ 
zioni poco evangeliche. Ce¬ 
rotti a parte, gli africani si so¬ 
no presi, tuttavia, una bella 
soddisfazione, in particolare 
su quelli che ironizzano gli 
stregoni, trecce d’aglio e riti 
woodoo. Sono alla pari degli 
altri nel girone e con lo stesso 
quoziente reti, cioè zero. Me¬ 
na male che c'è la TV, e anche 
a Vigo quindi qualche goal 
riescono a captarlo; altrimen¬ 
ti gli toccava organizzare un 
mondiale di flipper per avere 
la .soddisfazione di vedere 
una pallina in buca. 

Marcello Del Bosco 


Da uno dei nostri inviati 

VIGO — Se il calcio in genere è 
strano e spesso illogico, non c’è 
dubbio che la Nazionale azzur¬ 
ra lo è ancor di più. Molti se 
l’aspettavano infatti al iBalai- 
dos», sulla base magari anche 
ragionata di quanto aveva la¬ 
sciato intendere nelle sue più 
recenti esibizioni, vittima pre¬ 
destinata della Polonia e co¬ 
munque non sicuramente in 
grado di uscire dal confronto a 
testa dignitosamente alta. E in¬ 
vece la squadra di Bearzot sfor¬ 
na di sorpresa lì per lì una buo¬ 
nissima partita che premia in¬ 
nanzitutto quanti si erano osti¬ 
nati, noi tra quelli, a tener viva 
nonostante tutto la fiammella 
della fiducia, riapre il cuore, c 
la strada, alle speranze in pro¬ 
spettiva prossima futura, ri¬ 
spolvera addirittura qualche ri¬ 
sposta ambizione. Non solo in¬ 
fatti gli azzurri si sono sottratti 
al ruolo di vittima predestina¬ 
ta, ma sono anzi arrivati ad im¬ 
porre all’avversario una supe¬ 
riorità di ritmo e dì gioco che a 
tratti è addirittura apparsa se 
non schiacciante sicuramente 
rilevante. È mancato è vero il 
gol a legittimare il tutto, ma 
quattro stupende palle-gol, 
contro nessuna lasciata agli av¬ 
versari, una spettacolare tra¬ 
versa e un fortunoso salvatag¬ 
gio sulla linea la dicono lunga 
su quello che avrebbe potuto 
essere, e purtroppo non è stato, 
il risultato del match. E così a- 
desso siamo qui a parlare di 
punto perso invece che di pun¬ 
to guadagnato, punto che tutti, 
Bearzot certamente compreso, 
avremmo di gran premura alla 
vigilia sottoscritto, e che invece 
ora sa di amaro se non arriva a 
suonar proprio come beffa. 


Dice a questo punto il mali¬ 
gno, o il pignolo cui piace fru¬ 
gar nell’uovo per trovarvi ti pe¬ 
lo, che gli azzurri possono esse¬ 
re sembrati grandi perché pic¬ 
coli sono apparsi i polacchi. Ri¬ 
batte Bearzot, e gli fanno eco 
ovviamente quelli del club, che 
il discorso va rovesciato, che la 
Polonia cioè può non essere 
sembrata gran cosa, perché è la 
nostra Nazionale che ha pur sa¬ 
puto ridimensionarla. La veri¬ 
tà, anche stavolta, sta senza al¬ 
cun dubbio nel giusto mezzo. 
Anche i polacchi, in fondo, 
squadra, non dimentichiamoci, 
con molti giovani al primo im¬ 
patto con eccezionali avveni¬ 
menti di questo tipo, possono 
aver tradito le preoccupazioni 
di vario genere legate ad un 
match d’esordio al cospetto di 
una compagine, checché se ne 
possa pensare, di gran presti¬ 
gio, e averne dunque risentito 
in spontaneità, sicurezza c 
scioltezza di ritmo. In più, sap¬ 
piamo, il rendimento della Po¬ 
lonia attuale è legato si può di¬ 
sinvoltamente dire a filo dop¬ 
pio con quello di Boniek, così 
che spento o appannato Boniek 
(e gran merito per inciso va pur 
dato a Tardelli) non ha trovato 
modo di brillare la squadra in¬ 
tera. 

L’incubo di Bearzot, dicia¬ 
mo, e di un po’ tutti gli azzurri 
era giusto questo Boniek. Ora, 
il fatto di essere riusciti a neu¬ 
tralizzarlo, o comunque a circo¬ 
scriverne la sua influenza, è già 
di per sé risultato di non poco 
conto. Se poi, come appare a 
questo punto doveroso, si ag¬ 
giunge che la squadra non si è 
limitata a cercare di inaridire 
alla fonte il gioco avversario ma 
ha altresì sempre badato, e con 
buoni risultati bisogna pur di- 


Attenti, però, 
non siamo il Brasile 
Determinanti 
saranno 
la modestia 
e la voglia 
di arrivare 
Ottime le scelte 
di Bearzot 
Buon lavoro 
di Tardelli e Conti 
In risalita il 
tandem 

Rossi- m 

Oraziani 

re, ad imporre il proprio, appa¬ 
riranno chiare la portata e l’im¬ 
portanza di questo confortante 
avvio mondiale. Determinante 
sicuramente è stata la concen¬ 
trazione, la voglia rabbiosa, di¬ 
ciamo, di tutti i giocatori di 
cancellare ogni polemica con 
una grossa prestazione, ma pe¬ 
so notevole, perché negarlo, ha 
avuto la felice intuizione del 
tecnico e nella scelta della for¬ 
mazione prima e nell’imposta¬ 
zione del match poi. Alla luce 
dei fatti niente di sbagliato. Chi 
avre’obe voluto buttar a tutti i 
costi nella mischia il giovane 
Massaro (non «rifiutato», come 
qualcuno è arrivato a sostenere, 
dalla squadra, ma semplice- 
mente fonte di qualche preoc¬ 
cupazione per via dell’assoluta 
mancanza d’esperienza), dovrà 
pur onestamente ammette che 
Marini è stato dei migliori, se 
non il migliore; chi invocava 


» 
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Causio avrà pur visto la qualità 
e la preziosa quantità del lavo¬ 
ro di Conti; chi infine nutriva 
perplessità sul tandem Rossi- 
Graziani non può che ammette¬ 
re che la loro intesa è in via di 
costante perfezionamento: di 
sicuro è il meglio di quanto al 
momento il convento può pas¬ 
sare, o il minore, ad ogni modo, 
dei mali. Non fanno ancora gol, 
è vero, ma Bearzot dice che pri¬ 
ma o poi arriveranno anche 
quelli. Speriamo prima, perché 
poi potrebbe essere tardi. 

Ciò premesso è comunque 
importante adesso non sentir¬ 
sene appagati. Doman l’altro ci 
attende il Perù, cliente non co¬ 
modo, e credere di potervisi ac¬ 
costare con minor determina¬ 
zione o addirittura con confi¬ 
denza potrebbe risultare un di¬ 
sastro. Va affrontato, diciamo, 
con la ferma intenzione di bat¬ 
terlo poiché non è davvero det¬ 


to che un pareggio possa anche 
bastare agli effetti della qualifi¬ 
cazione al secondo turno. Ser¬ 
viranno la stessa concentrazio¬ 
ne c la stessa modestia con cui 
si è incontrata la Polonia. Per¬ 
ché la squadra, è vero, s’è rivi¬ 
sta dopo tante magre, ma non 
siamo ancora, per intenderci, il 
Brasile e lussi di questo tipo e a 
priori non ce ne possiamo con¬ 
cedere. 

A proposito di squadra, 
Bearzot nella sua conferenza 
stampa ha ieri affermato che 
contro i peruviani «non ci sono 
motivi per cambiarla». E sulla 
base dei fatti non gii si può dar 
torto. Il Perù è infatti squadra 
più agile della Polonia, ma an¬ 
che sicuramente più lenta, per 
cui problemi particolari non 
dovrebbe arrivare a crearne. I- 
nutiie dire che anche il c.t., sod¬ 
disfatto per un lato dalla buona 
esibizione dei suoi «ragazzi», 
che mai sottolinea con toni po¬ 
lemici come in qualche caso a- 
vrebbe pur potuto, è dall’altro 
rammaricato per il... punto per¬ 
so. Comunque, aggiunge, se è 
vero che adesso si comincia 
praticamente da capo, è altret¬ 
tanto vero che ci accingiamo a 
farlo con altro spirito e ben più 
scoperte ambizioni. Dice anche, 
il c.t., d’essere rimasto sbalor¬ 
dito del secondo tempo dei bra¬ 
siliani a Siviglia e nel contempo 
dispiaciuto per i sovietici, mal¬ 
trattati dall’arbitro e letteral¬ 
mente distrutti dal caldo. Par¬ 
lava di Siviglia e pensava a Bar¬ 
cellona, una, appunto, delle cit¬ 
tà più calde di Spagne. Se ci 
arriviamo saran dolori, per chi 
è ormai abituato al fresco pio¬ 
vigginoso di Vigo. Sarà, ma cer¬ 
chiamo comunque d’arrivarci. 

Bruno Panzera 


L’OPINIONE DI FERRUCCIO VALCAREGGI 


Perù e Camerun: come nel 1934 



L’interesse degli sportivi 
italiani ieri era natural¬ 
mente tutto rivolto a Perù- 
Camerun, seconda partita 
del girone che vede impe¬ 
gnata l’Italia. Si è trattato 
di un incontro che mi ha ri¬ 
portato con la mente al 
1934, quando si giocava ap¬ 
plicando il metodo e quan¬ 
do le azioni erano piuttosto 
prevedibili. In effetti Perù e 
Camerun hanno giostrato 
molto a centrocampo, ma 
sono stati anche motto pun¬ 
tuali nel bloccare qualsiasi 
puntata offensiva. 11 Came¬ 
run ha saputo Imbrigliare 
la manovra avversaria in 
prossimità della propria a- 
rea di rigore e direi che ha 
conquistato il punto in clas¬ 
sifica con pieno merito. Il 
Perù, invece, ha perso una 
grandissima occasione. 
Questa squadra che fino a 
ieri rappresentava un po’ lo 
spauracchio per l’Italia e la 
Polonia, è uscita ridimen¬ 
sionata dal confronto con il 
Camerun. Direi, pertanto, 
che sia l’Italia che la Polo¬ 
nia non hanno nulla da te¬ 
mere, soprattutto se il loro 
gioco sarà uguale a quello 


praticato lunedi scorso in 
occasione del confronto di¬ 
retto. 

Dal punto di vista pura¬ 
mente estetico il gioco di 
Perù e Camerun può essere 
apparso anche piacevole. 
Ma per puntare in alto in 
manifestazioni come que¬ 
ste, occorre uno spiccato 
senso pratico. E non mi 
sembra che queste due 
squadre ne siano in posses¬ 
so. Non difetta, invece, la 
praticità ad Italia e Polonia 
che, ripeto, in base a quanto 
visto ieri non dovrebbero 
più avere grossi problemi 
per raggiungere la qualifi¬ 
cazione. Non entusiasman¬ 
te Perù-Camerun, piacevo¬ 
le, bella Brasile-Urss. In 
molti ha destato qualche 
perplessità il fatto che 
TUrss sia giunta in Spagna 
soltanto nell’immediata vi¬ 
gilia del •Mundial*. Perso¬ 
nalmente non conosco le 
motivazioni di una tale 
scelta, ma ritengo che a- 
vranno avuto 1 loro buoni 
motivi. I sovietici In occa¬ 
sione del grossi appunta¬ 
menti sporiivi sono soliti 
prepararsi a puntino. A- 


vranno perciò attentamen¬ 
te valutato tutti i prò e i 
contro della loro scelta. E 
non escluderei I motivi cli¬ 
matici alla base della loro 
decisione. Poco abituati a 
giocare e ad allenarsi con 
temperature elevate, proba¬ 
bilmente hanno voluto evi¬ 
tare stress da ambienta¬ 
mento al loro giocatori. In 
campo, comunque, ho visto 
una bella Unione Sovietica. 
Ha bei giocatori, interes¬ 
santi I nuovi, dei quali ne 
conosco diversi per averli 
Incontrati a Coverciano 
quando furono ospiti l’anno 
scorso del nostro centro. 

Tra gli elementi a dispo¬ 
sizione di Boskov, mi è mol¬ 
to piaciuto Bessonov che, a 
mio avviso, è un grossissi¬ 
mo centrocampista. Vera¬ 
mente una bella squadra, 
rUrss, che ha saputo af¬ 
frontare ad armi pari il quo- 
tatissimo Brasile e che — 
stranamente — ha ceduto 
In chiusura di partita, un 
cedimento peraltro attri¬ 
buibile molto probabilmen¬ 
te alle non troppo congenia¬ 
li condizioni climatiche. 
Bello anche il Brasile. Mi è 


molto piaciuto Eder che mi 
ha ricordato 11 Riva di qual¬ 
che anno fa. Molto bravo 
anche Falcao che nella sua 
nazionale certamente riesce 
ad esprimersi ai livelli mi¬ 
gliori. 

Naturalmente è presto 
per fare bilanci e previsioni 
più o meno attendibili. In 
questo momento, del resto, 
più che •prevedere» sarebbe 
più appropriato dire • indo¬ 
vinare». Non si può dir nien¬ 
te, tutti Igiochi sono ancora 
da fare. Si può comunque 
sostenere di aver visto una 
bella Unione Sovietica, un 
buon Brasile (io avevo pun¬ 
tato sulla RFT ma ora, do¬ 
po aver visto all’opera I ca¬ 
rioca, ho le mie riserve sulla 
mia stessa previsione), una 
Italia e una Polonia passa¬ 
bili, un Belgio attento e de¬ 
terminato, una Argentina 
spaesata e un tantino in¬ 
concludente. Si tratta — ov¬ 
viamente — di giudizi che 
andranno sottoposti a ve¬ 
ri Fica. I prossimi giorni, cer¬ 
tamente, ci diranno qualco¬ 
sa di più. 

Ferruccio Valcareggi 


Il Camerun ha rischiato di vincere 

Un gol di Milla (segnato durante il primo tempo) è stato annullato per fuorieioco - Bearzot è però convinto che i peruviani 
giocheranno in maniera diversa contro la squadra azzurra - Uribe: non adatto al campionato italiano; Barbadillo: una «patacca» 


Salvador sepolto dall’Ungheria 
sotto una valanga di gol (10-1) 

Marcatori: Njilasi al 3’, Poloskei aU’ll’, Fazekas al 23', al 51' 
Toth, al 55’ Fazekas. al 65’ Rodriguez Zapata, al 69’ Njilasi, al TO’ 
Szentes. al 73’ Kiss, al TT e air83’ Nvilasi. 

UNGHERIA: Meszaros; Martos, BalinU Toth, Muller (al 6S’ Szen¬ 
tes), Garaba; N>ilasi, Sallai, Fazekas. Toroesik (al 56’ Kiss), Polo¬ 
skei. (In panchina: Katzirz, Varga, Csapo. Szentes). 
ELS.ÀLVADOR: Guevara Mora; Castillo, Jovel; Rodriguex- Reti- 
nos, Rugamas, Ventura, Iluezo, Hernandez, Gonzalez, Rtvas. (In 
panchina: J. Hernandez, Osorto, Ramirez Zapata, Fagoaca, Ai- 
faro). 

ARBITRO: Ebrahim Al Doy (Bahrain). 

Nostro servizio 

ELCHE — L’Ungheria si presenta a suon di reti, dieci per la 
precisione, contro uno spaesato Salvador, talmente emozionato di 
prender parte al Mundial da non riuscire neppure a imbastire più 
di una azione di gioco, ricoprendo in pieno il ruolo di «squadra 
materasso», con addirittura una rete all’attivo: 10-1 il risultato 
finale. 

Mano all’albo dei «Mondiali»: nessuna squadra finora nella lun¬ 
ga storia dei campionati aveva vinto con dieci reti all’attivo. L’Un¬ 
gheria di Puskas e Kocsis, che nel 1954 battè la Oirea del Sud per 
nove reti a zero. 

Nel ’74 Io stesso risultato fu messo a segno dalla Jugoslavia a 
danno dello Zaire. Nel ’54 la grande Ungheria riuscì a àttere la 
Germania federale per 8-3; Un gran bel biglietto da visita per i 
magiari e una gran paura per Belgio e Argentina 

Luis Navarro 


PERÙ: Quiroga; Duarte, Diaz; 
Salguero, Olaechea, Cueto; Ve- 
lasquez, Cubillas (dal òB" Bar- 
badino), Leguia (dal .56' La Ro¬ 
sa). Uribe. Oblitas. 
CAMERUN: VKono: Kaham, 
Ndjeya; Onana, Mlmm. Kun- 
de: Mliida. .4bega. .Audou. Mil¬ 
la (daim’ Tokoto). N'Guea 
(dal 72' Bahokem). 

• In panchina: C.AMERUV 
Bell. Tokoto, Toube, Baho¬ 
kem, Lea. PERÙ: .Acasuzu, .A- 
rizaga. Malasquez. La Rosa, 
Barbadillo. 

ARBITRO: Wohrer (.Austria). 

Da uno degli inviati 

LA CORUNA — Se l’Italia non 
supera il primo turno contro 
squadre come Perù e Camerun 
c’è da spararsi. Peruviani e afri¬ 
cani. nella partita giocata allo 
stadio Riazor de La Coruna, al¬ 
la presenza di un discreto pub¬ 
blico, hanno chiuso a reti invio¬ 
late, sollevando in tutti una 
grossa delusione. Sulla scorta 
di quanto le due compagini a- 
vevano saputo fare nel pre¬ 
mondiale, tutto ci saremmo a- 
spettati fuorché due quadre 
così modeste sotto ogni aspet¬ 
to. Solo l'ingresso in campo di 
un cane ha messo un po' d’alle¬ 
gria ad un pubblico in stato so¬ 
porifero. Il Perù, che il suo alle¬ 
natore «Tlm» aveva decantato 
come una delle squadre più for¬ 


ti del primo girone non solo non 
è riuscito a battere il bravo N' 
Kono. portiere sicuro, molto 
spregiudicato, ma se gli orga¬ 
nizzatori del «Mundial» avesse¬ 
ro messo in palio un premio per 
la migliore squadra, questo Io 
avTemmo assegnato al Came¬ 
run poiché gli africani, che ave¬ 
vano dichiarato di non voler es¬ 
sere la squadra materasso del 
girone, hanno sfoderato — te¬ 
nendo conto dei loro limiti — 
una prestazione maiuscola. So¬ 
no stati loro, infatti, a vedersi 
annullare un gol per fuorigioco 
di Milla e sempre con lo stesso 
giocatore a colpire un paletto 
che grida ancora vendetta. Per 
essere più chiari si sarebbero 
meritati il successo poiché i pe¬ 
ruviani. scesi in campo convinti 
di vincere a mani basse, più i 
minuti passavano più denun¬ 
ciavano i loro limiti. Primo fra 
tutti la mancanza di un ritmo 
decente. Ed è proprio perché i 
biancorossi sudamericani han¬ 
no giocato camminando, tra¬ 
stullandosi con il pallone, che 
gli africani hanno avuto buon 
gioco 

Alla fine il c.t. degli azzurri, 
Bearzot, che ha semiito l'incon¬ 
tro dalla tnbuna d'onore, a chi 
gli ha chiesto un giudizio sulla 
panita ha risposto molto diplo¬ 
maticamente: •Non esistono 
più le goleade in un campiona¬ 


to del mondo. Sono convinto 
che i peruviani, contro di noi, 
giocheranno in maniera diver¬ 
sa. B certo che il Camerun è 
una realtà del calcio, anche se 
gli africani hanno denunciato 
la mancanza di esperienza in¬ 
temazionale’. 

Visto che il Perù gioca senza 
un centravanti, forse sarebbe 
meglio per l’Italia giocare senza 
stopper, cioè senza Oillovati. 

•Solo quando conoscerò 4a 
formazione di ’Tim” prenderò 
una decisione. Non intendo 
correre rischi. Voglio portare 
gli azzurri o Barcellona a di¬ 
sputare la seconda fase di que¬ 
sto mondiale». 

Il c.t. azzurro non ha inteso 
sbilanciarsi poiché nel calcio 
può accadere di tutto. Noi sia¬ 
mo convinti che se Perù e Ca¬ 
merun contro gli azzurri doves¬ 
sero ripetere la prova di ieri 
non dovTebbero avere via di 
scampo. A nostro avviso le due 
compagini sono più che mode¬ 
ste: contro una nostra squadra 
media di serie B, in grado di 
giocare d’anticipo e di mante¬ 
nere un ritmo spedito, prende¬ 
rebbero la paga. Infatti dopo a- 
ver visto questo incontro c’è 
proprio da chiedersi se non sa¬ 
rebbe stato meglio far disputa¬ 
re un mondiale a 16 anziché a 
24 squadre. Spettacoli come 
quello visto al Riazor non nobi¬ 


litano certamente una rassegna 
mondiale del calcio. Chi ha se¬ 
guito rincontro attraverso le 
immagini televisive si sarà reso 
conto della pochezza di queste 
due squadre. Sappiamo che le 
riprese della tv spagnola non 
sono delle migliori, ^no ripre¬ 
se in campo lungo poiché sem¬ 
bra che gli operatori spagnoli 
non siano riusciti ad imparare 
in tempo come funzionano i 
nuovi apparecchi che sono di 
marca tedesca. Dalla tribuna 
stampa abbiamo assistito ad 
una partita più che modesta, ad 
un incontro da dimenticare alla 
svelta. Tanto più, dopo aver vi¬ 
sto (per tv) Brasile-Unione So¬ 
vietica. Visto che noi e il pub¬ 
blico ci siamo annoiati resta so¬ 
lo da dire che fra gli africani i 
migliori sono risultati il portie¬ 
re e il tuttofare Abega, «l’Anto- 
gnoni dell’Africa», e il centra¬ 
vanti Milla che è stato dura¬ 
mente colpito a più riprese. Fra 
i peruviani Cueto che ha cerca¬ 
to di inventare qualcosa. Uribe, 
il tanto decantato interno che 
avrebbe voluto giocare in Italia, 
non ha il passo per un campio¬ 
nato come il nostro, così come 
Barbadillo, il giocatore ac¬ 
quistato dall’Avellino. Se fosse 
quello visto ieri gli irpini avreb¬ 
bero preso una nella «patacca». 

Loris Ciuliini 


NUOVA ZELANDA: Van Hat- 
tum; Hill, Almond; Malcoms 
(76’ Cole), Elrick, McKay; 
Summer, Boatti, Cresswell, 
Woodin, Rufer. 

SCOZIA: Rough; McGrain, 
Hansen; Evans, Gray, Stra- 
chan (82’ Narey); Souness, 
Waek, Dalglish, Brazil (53’ Ar- 
chibald), ftobertson. 
ARBITRO: Socha (Usa). 

RETI: nei I. tempo al 18’ Dal¬ 
glish, al 30’ e al 32* Wark; nel 2. 
tempo aira’ Summer, al 19’ 
Woodin, al 27’ Robertson e al 
34’ Archibald. 

MALAGA — Tutto secondo 
copione. Con qualche brivido e 
un po’ di apprensione la Scozia 
ha liquidato con un netto cin¬ 
que a due la modesta Nuova Ze¬ 
landa nella sua prima partita di 
questo mondiale. Gli azzurri di 
mister Stein così hanno iniziato 
nel migliore dei modi il torneo, 
a conferma delle loro ambiziose 
aspirazioni. Certo la Nuova Ze- 
lànda ha costituito per loro sol¬ 
tanto un ottimo banco di prova, 
prima di vedersela nei prossimi 
giorni con i mostri sacri del loro 
girone, cioè Brasile e Urss. 

Abbiamo parlato inizialmen-, 
te di brividi e apprensioni per 
gli scozzesi. Ci riferiamo ad un 
momento di sbandamento avu¬ 
to nel secondo tempo. Dopo a- 
ver chiuso il primo tem^ in 
vantaggio di tre gol. la forma¬ 
zione scozzese alla ripresa del 
gioco si è presentata un tantino 
rìlaaaata e disattenta, tanto da 
consentire ai generosi neoze¬ 
landesi di ridurre inaspettata¬ 
mente lo svantaggio fino ad ar¬ 
rivare ad un tre a due che aveva 
riaperto nuovamente la partita. 
E' stato un breve momento in 
cui gli scozzesi hanno traballa- 


Tutto facile per gii azzurri di Stein 

La Scozia passeggia 
contro la modesta 
Nuova Zelanda: 5-2 


to, dando l’impressione di aver 
finito con troppo anticipo il 
carburante a disporizione. Ma è 
stata soltanto un’impressione, 
perché ben presto gli uomini dì 
Stein hanno riacquistato la giu¬ 
sta concentrazione, hanno ri¬ 
preso a macinare azioni su azìo- 
ni, guidati dagli ottimi Stra- 
chan e Dalglish hanno stretto 
in una morsa rawersario, infi¬ 
landolo altre due volte, ristabi¬ 
lendo così le giuste distanze. 

Per la Nuova Zelanda tranne 
quei dieci minuti del secondo 
tempo non c’è mai stata parti¬ 
ta. La loro resistenza è durata 
appena un quarto d’ora, giusto 
il tempo che è servito ^li scoz¬ 
zesi di rendersi effettivamente 
conto di che panni vestivano i 
loro avversari e prendere di 
conseguenza le giuste contro- 
misure. Poi è stato un monoio- 
^ della nazionale di Stein. Ed 
e stato tutto abbastanza sem¬ 
plice. poiché la Nuova Zelanda, 
tranne un’apprezzabile volontà 
dì ben figurare ha mostrato no¬ 
tevoli carenze. I bianconeri ol¬ 
tre ad essere modesti sul piano 
tecnico, sono apparsi anche 
molto ingenui sul piano tattico. 
Sul campo non sono mai riusci¬ 
ti a disegnare un qualcosa che 
fosse uno schema studiato e 


provato e riprovato. 

E la conclusione della gara 
non poteva avere un esito di¬ 
verso. Occorreva soltanto vede¬ 
re con quali proporzioni gli 
scozzesi sarebbero riusciti ad 
imporsi. E sono state larghe. I 
gol. Ad aprire la lunga cavalca¬ 
ta di reti è stato al 17’ Dalglish, 
che spediva in fondo alla rete 
un invito di Strachan, uno dei 
migliori in campo. Il raddoppio 
quasi un quarto d’ora dopo, al 
W’. Robertson lasciava partire 
un forte tiro dal limite, che il 
portiere Van Hattum non trat¬ 
teneva. Sul pallone sì avventa¬ 
va Wark che non aveva difficol¬ 
tà a far centro. TYe minuti dopo 
ancora Wark andava a segno di 
testa. 

La partita a efesio (mnto 
sembrava finita. Invece in a- 
pertura di ripresa c’era anche 
un po’ di gloria per la Nuova 
Zelanda. All’S’ Summer era abì - 
le a sfruttare un errore di 
McGrain e battere Rough. Al 
19' Woodin lasciato solo veniva 
pescato alla perfezione. Lunga 
corsa verso Rough, che era ine¬ 
sorabilmente battuto. La parti¬ 
ta s’infiammava, la Scozia ave¬ 
va una reazione veemente. Al 
27’ e al 34’ Robertson c Archi¬ 
bald ristabilivano le distanze 
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n Cesena lo vuole vendere per 4 miliardi 


Schachner presto 
fiorentino? 
Victorino 
al Cagliari 

I viola offrono migliori giocatori della Ro¬ 
ma che ha quasi chiuso per Prohaska 


i 


MILANO — Nella ridda di voci e illazioni che aleggiano intorno al 
calcio-mercato in corso a Milano, fortunatamente ci sono a volte 
anche notizie certe. È sicura, ad esempio — e la cosa ieri ha messo 
in subbuglio il mercato — la messa in vendita dell’austriaco Scha¬ 
chner. Il Cesena lo ha dichiarato ufficialmente, insieme ai termini 
della tvendita»: 4 miliardi o una cospicua contropartita in giocato¬ 
ri, più, ov\'iamente, un bel mucchio di milioni. 

A fare la posta allo straniero del Cesena ci sono la Fiorentina e 
la Roma, ma tutto fa presagire un futuro in viola per il giocatore. 
La società di Pontello offrirebbe infatti i due Bertoni — l’argenti¬ 
no e l’italiano acquistato dal Pisa —, Casagrande e Galbiati. Inol¬ 
tre si sa che la Fiorentina è in più floride condizioni finanziarie 
della Roma. Quest’ultima, oltretutto, offrirebbe giocatori (Scar- 
necchia, Faccini e Maggiora) meno ambiti dalla società romagnola. 

Ufficiale è anche l’acquisto — la notizia è stata resa nota ieri a 
Cagliari — del centravanti della nazionale uruguayana Waldemar 
Victorino che dalla prossima stagione vestirà i colori della squadra 
sarda. Ancora in corso, invece, le trattative av\’iate da Gigi Riva e 
Tavolacci (vice presidente del Cagliari) la scorsa settimana a Mon¬ 
tevideo per l’acquisto deU’altro uruguayano Alberto Bica, ventu¬ 
nenne attaccante del Nacional, la squadra di Victorino. 

Quasi definitivo, poi, il passaggio dell’austriaco dell’Inter Pro- 


Sole e mare per 
i neogranata 
Torrìsi e Borghi 



Nostro servizio 

TORINO — Presentazione al¬ 
la stampa ieri pomeriggio nei 
locali della sede granata di 
due dei quattro recenti ac¬ 
quisti del novello «Toro». Tor¬ 
tisi proveniente dall’Ascoli e 
Borghi dal Catanzaro. Pre¬ 
senti il nuovo tecnico Berselli- 
ni e il direttore sportivo Mog¬ 
gi, i due atleti, dopo aver po¬ 
sato per i fotografi, si sono 
sorbiti la solita sventagliata di 
domande a ritmo di raffica da 
parte dei rappresentanti della 
carta stampata. 


Per Fortunato Tortisi, ac¬ 
compagnato dal figlioletto 
Matteo, il Torino rappresenta 
un punto d’arrivo per la sua 
carriera. «Lo mia nuova so' 
cietà — ha detto il giocatore, 
alto, capelli bruni, sorriso ac¬ 
cattivante — si è mossa assai 
bene sul mercato». 

•Dopo il deludente cam- 

g ionato dello scorso anno-, 
a proseguito, «sono sicuro 
che la voglia di riscatto sarà 
tanta e a tal riguardo garan¬ 
tisco il mio personale contri¬ 
buto. D'altra parte si tratta 
di un club di grande prestigio 


• WALDEMAR VICTORINO ò del Cagliari 

haska alla Roma per 800 milioni. I direttori sportivi delle due 
società si sono lungamente incontrati ieri a Milano e per quanto 
non si sia ancora arrivati alla firma è certo che ciò avverrà entro 
breve tempo. Prohaska, al quale manca un anno per la scadenza 
del contratto con i nerazzurri, si è già dichiarato perfettamente 
d'accordo. 

I cugini rossoneri si stanno invece dando molto da fare per 
vendere Maldera (lo avrebbe chiesto Liedholm) per 900 milioni e 
Novellino (su di lui avrebbe fatto un pensierino il Perugia). 

Sul fronte degli allenatori definiti i contratti di Riccomini alla 
Pistoiese, Toneatto al Foggia e Vinicio al Pisa. 


ora con rinnovate grosse am¬ 
bizioni». 

Anche per Carlo Borghi, to¬ 
scano dall’aria timida, coniu¬ 
gato e padre di un bimbo an¬ 
ch’egli di nome Matteo, que¬ 
sto Torino è il coronamento di 
tutta una carriera. «Ci man¬ 
cherebbe altro — ha esordito 
— che buttassi al vento un’ 
occasione come questa. Mi si 
presenta finalmente l'oppor¬ 
tunità di far parte di un club 
di grossa caratura e volete 
che non la sfrutti? Dopo una 
vita in provincia l'essere in¬ 
gaggiato dal Torino mi forni¬ 
rà altri stimoli per far sempre 
meglio. Porto a questa squa¬ 
dra tutto il mio entusiasmo». 

Alla domanda concernente 
l’accordo economico i due 
hanno diplomaticamente re¬ 
plicato con un «probabilmen¬ 
te vedremo tra poco il presi¬ 
dente, ma non è un proble¬ 
ma». «L’unico ostacolo concre¬ 
to — hanno rilevato (con tan¬ 
to di smorfia...) — sarà il tro¬ 
var casa qui a Torino. Sarà ar¬ 



duo, ma speriamo che la socie¬ 
tà ci dia una mano». 

Infine, per il futuro più im¬ 
mediato, c’è per entrambi, co¬ 
me dice la nota canzone, «tan¬ 
to sole e tanto mare». Borghi 
si recherà in quel di Castigfio- 
ne della Pescaia, cioè dalle 
parti sue, «dove troverà l’ami¬ 
co Groziani che mi parlerà, so¬ 
no sicuro, del suo Toro», e 
Torrisi un po’ più in giù: pri¬ 
ma a Posita e poi in Sicilia. E 
buone vacanze. 

Renzo Pasotto 

Nella foto: Fortunato Torrisi* 


SPORT 


Cosa conviene fare: gettarli 
nella mischia oppure tenerli 
nell’ovatta? Il tema come c 
quando far maturare i giovani 
e uno dei più discussi. E non 
soltanto nell’ambiente dell’a- 
tletica leggera ma anche in 

D uelli del tennis, del rugby, 
el calcio. A Francoforte sul 
Meno gli azzurri dell’atletica 
leggera hanno affrontato la 
Germania Federale e la Polo¬ 
nia. Si trattava di un match 
improbo. Le assenze che han¬ 
no ridotto della metà la forza 
dell’Italia. Si è trattato quindi 
di gettare nella lizza i «bambi- 


Gli azzurri hanno perduto 
con la Germania Federale su¬ 
bendo un passivo pesantissi¬ 
mo di 50 punti. Meno vasta 
ma sempre dura (18 punti) la 
sconfìtta con la Polonia. È sta¬ 
ta colpa dei giovani? Beppe 
Maatropasqua, vicepresidente 
della Fidai, dice di no. E i fatti 
gli danno ragione. 11 ventenne 
palermitano Salvatore Antibo 
si è battuto sui 10 mila con la 
grinta e con l’autorevolezza di 
un campione affermato. Pier 
Francesco Pavoni ha vinto i 
200 metri rimontando il gran¬ 
de Marion Woronin alla ma¬ 
niera di Pietro Mennea. Fran¬ 
cesco Panetto ha corso i tremi¬ 
la siepi sotto la pioggia; Il ra¬ 
gazzo per vederci ha bisogno 
degli occhiali e così sotto la 
pioggia non vedeva niente. 
«Saltava», dice Mastropasoua, 
«perché vedeva gli altri salta- 
re». 

Settanta anni fa la sola città 
di Berlino spendeva per l’edu¬ 
cazione sportiva dei giovani il 
doppio di quel che spendeva 
l’intero regno d’Italia. E quin- 


Pesante la sconfitta di Francoforte, ma... 

Fatletica lederà 
non si misura a gol 


Bravissimi 
Pavoni 
Antibo, Mei 
e Panetto 
Felici 
indicazioni 
da Praga 


Pavoni (a destra) brucia Wo¬ 
ronin sul filo a Francoforte 


di colpa del fatto che i tede¬ 
schi hanno una base migliore 
della nostra? «No», dice Ma- 
stropasqua. -Abbiamo subito 
cinquanta punti soltanto per¬ 
ché ci mancava mezza squa¬ 
dra». Chi ci mancava? Vitto¬ 
rio Fontanella, Carlo Grippo, 
Venanzio Ortis, Mariano 
Scartezzini, Beppe Gerbi, 



Giovanni Evangelisti, Massi¬ 
mo Di Giorgio, Roberto Maz- 
zucato. Agostino Ghesini, Ro¬ 
berto Ribaud, Armando De 
Vincentiis e mezzo Zuliani. Ci 
mancavano quindi quei 30 
punti che avrebbero reso ac¬ 
cettabile la sconfitta. AU’atie- 
tica manca anche un’altra co¬ 
sa: il valore del goal, che non 


va misurato con metro e cro¬ 
nometro. Si può perdere per 
50 punti dopo una serie di gare 
splendide, così come nel calcio 
si può perdere per 1-0 dopo 
una bella partita. 

Ma la squadra com’era, ave¬ 
va entusiasmato oppure era 
appassita, povera di tensioni e 
della volontà di battersi? 
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• No», ribatte ancora Maatro¬ 
pasqua. •Confermo: abbiamo 
perduto per 50 punti perché 
eravamo impoveriti non di co¬ 
raggio ma ai atleti». 

Facciamo un passo indietro. 
Negli ultimi quattro anni l’a¬ 
tletica leggera italiana è cre¬ 
sciuta moltissimo. Ha vìnto e 
convinto sia nelle competizio¬ 
ni individuali che in quelle a 
squadre. Ha ridotto la distan¬ 
za che la separava dalle Nazio¬ 
ni più evolute in maniera sen¬ 
sibile. Ma resta sempre infe¬ 
riore alla Germania Federale e 
non c'è da stupirsi se certi 
punteggi la puniscono al di là 
delle reali differenze. I dati di 
settant’anni fa hanno pur 
scritto qualcosa nei geni e nei 
cromosomi. 

A Praga le azzurre hanno 

E erso con la Cecoslovacchia e 
anno sconfitto Norvegia e 
Austria. Sara Simeoni, Agnese 
Possamai e Gabriella Dorio 
hanno confermato esperienza 
e talento. E in più si è vista 
una Marisa Masullo degna 
della finale ai campionati d’ 
Europa. La ragazza è così in¬ 
telligente da rendersi conto 
che non deve aver fretta. 

L’errore nella vicenda un 
po’ triste del week-end atleti¬ 
co sta soltanto nelle previsioni 
di Enzo Rossi, commissario 
tecnico degli azzurri: aveva 
previsto una sconfitta dei suoi 
per 25 punti. Giustifica la 
sconfitta doppia alla maniera 
di Mastropasqua: con le as¬ 
senze. E guai o toccargli lo spi¬ 
rito di squadra, che c’e sempre 
e che, anzi, è una delle nostre 
doti. Diamogli il tempo per di¬ 
mostrare che ha ragione lui. 

Remo Musumeci 


Sportflash M 


• CICLISMO — 1) ventenne marchigiano Walter Boccarossa si 
è aggiudicato in volata la prima tappa, e la maglia, del Giro 
d’Italia dilettanti Bibionc-Treviso (149 km in piano), precedendo 
Roberto Pagnin (Veneto B) e Sauro Barocchi (Toscana A). Il 
vincitore, che corre per TEmilia A, ha coperto la distanza in 
3hl4’43” alla media di 43,912 km/h. 

• BASKET — La pallacanestro mestrina avrà dalla prossima 
stagione un nuovo sponsor: la Lcbole (gruppo Lanerossi) che ha 
firmato un contratto per tre anni e 1 miliardo e 200 milioni. La 
nuova maglia sarà rossa e bianca. Ancora in dubbio il tessera¬ 
mento del tecnico spagnolo Monsalve e dell’ala-pivot americana 
Jack Drosdy. 

• ATLETICA — E giunta in Cina la delegazione di atleti sovieti¬ 
ci (la prima dopo 16 anni) guidata dalla medaglia d’oro alle 
Olimpiadi di Mosca Tatyana Kazankina, la quale, nel suo saluto 
alle autorità, ha dichiarato che questa visita si spera «serva a 
promuovere l’amicizia tra Cina e URSS». 

• CALCIO *— A dirigere la finale di Coppa Italia di serie «C» in 
programma oggi allo stadio Centi di Vicenza tra Lanerossi Vi¬ 
cenza e Campobasso (ore 20,45) è stato designato l’arbitro Testa 
di Prato. 

• PREMIATA LA PIGNI — Il Sindaco on. Ugo Vetere ha conse¬ 
gnato ieri in Campidoglio la «Rosa della Simpatia» ad Umberto 
Silvestri e Paola Pieni. E questa la dodicesima «rosa» che la città 
di Roma assegna, da quando, in memoria di Aldo Palazzeschi e 
Vittorio De Sica, il premio fu promosso da Domenico Pertica. ITa 
i premiati degli anni passati anche Manzù, Ruberti e Zatterin. 


Salsomaggiore: un po' di futuro 
per giavellotto e salto in lungo 


Nostro servizio 
SALSOMAGGIORE TER¬ 
ME — È tempo di campiona¬ 
ti nazionali per l’atletica leg¬ 
gera: la serie delle rassegne 
si è aperta a Salsomaggiore 
con gli allievi, proseguirà in 
questo fine settimana a Fi¬ 
renze con gli juniores, per 
concludersi a luglio a Roma 
con gli «assoluti». 

A Salsomaggiore i «trico¬ 
lori» allievi sono nati sotto 
una buona stella (con una 
partecipazione-record di ol¬ 
tre 1800 atleti provenienti da 
tutta la penisola) ma sono 
terminati in condizioni at¬ 
mosferiche infelici con gli 
organizzatori costretti a far 
slittare alcuni concorsi all’ 


appuntamento fiorentino. 
Particolare soddisfazione in 
casa dell’Atletica Pescia: due 
primati di categoria miglio¬ 
rati con Simonetta Bellandi 
che nelle batterie dei 400 o- 
stacoli è scesa a r02”72, e 
con la grande prova di Ales¬ 
sandro Lambruschini, che 
nei 1500 siepi con 4’07"1 ha 
centrato un risultato di di¬ 
mensione internazionale. 

Ma crediamo che, indipen¬ 
dentemente dai risultati 
conseguiti in questi campio¬ 
nati, l’atletica italiana possa 
contare soprattutto su due a- 
tleti, non certo scoperti a 
Salsomaggiore. La tortonese 
Carla Macchi e il saltatore in 
lungo Marco Lambertini. La 


Macchi, una sedicenne stu¬ 
dentessa in contabilità a- 
ziendale, ha iniziato con il 
mezzofondo, poi sotto la gui¬ 
da di Mario Borri si è scoper¬ 
ta giavellottista. 

Marco Lambertini è un di¬ 
ciassettenne bolognese su 
cui i tecnici fanno subito af¬ 
fidamento per coprire quelle 
lacune che ha in questi mesi 
la nazionale giovanile nel 
settore del salti. Lambertini, 
anche lui ex mezzofondista, 
dopo essersi espresso lo scor¬ 
so anno intorno ai 15,30 nel 
salto triplo a soli sedici anni 
ha già realizzato quest’anno 
7,32 nel lungo. 

Cesarino Cerise 


Il calcio del Veneto si riaffaccia nella massima categoria 


D Verona dice grazie a Bagnoli ApCTtmadi stagK^ic moda estate 1982 
un «mago» che crede nel lavoro 

Nostro I scia appendice squadra per il | conguaglio in seguito); ha 

VERONA — Si niiò ranirp .1’ I footrà servire solo a sancire il nrossimo anno, avendo di mira 1 corso av\iate trattative oer in- 


SU tutto 1 aH^ diamento esterno uemo. 


Nostro servizio 

VERONA — Si può capire «1’ 
eccesso» di esultanza, per solito 
assai più contenuta da queste 
parti, con cui migliaia di vero¬ 
nesi hanno salutato domenica il 
ritorno del Verona in serie A 
dopo tre anni, assegnando aH’e- 
vento festeggiato un valore che 
non è esclusivamente sportivo: 
il Veneto ritrova nella massima 
serie una squadra che è ormai 
l’avanguardia prestigiosa di 
una pattuglia che vede tutte le 
altre rappresentanti (Vicenza. 
Padova, Treviso, Mestre) in¬ 
truppate in C, cioè a due cate- 

f [orie di distanza. E soprattutto 
a promozione vuol dire anche 
spinta promozionale sul piano 
turistico, commerciale, cultura¬ 
le per una città che ben conosce 
l’importanza economica di si¬ 
mili voci. 

Ecco perché c’è stata gran fe¬ 
sta, anche se un inatteso nubi¬ 
fragio costringe Verona e Bre- 


Avviata 
un’inchiesta 
dalla FIGC 
sulla partita 
Pisa-Reggiana? 


CAGLIARI — La formazio¬ 
ne del Pisa In serie «A» e la 
permanenza della Reggiana 
in «B» potrebbero essere mes¬ 
se In discussione daU’Ufficio 
Inchieste della Federazione 
Italiana Gioco Calcio. Infatti 
l’avvocato Carlo 
Porceddu, del foro di Ca¬ 
gliari. collaboratore dell’Uf- 
flclo Inchieste della federa¬ 
zione, ha assistito alla parti¬ 
ta Plsa-Reggiana di domeni¬ 
ca scorsa conclusasi con un 
salomonico 0-0. Porceddu — 
secondo quanto afferma l’a¬ 
genzia Italia — ha inoltrato 
airufflclo Inchieste un det¬ 
tagliato rapporto sul com¬ 
portamento tenuto in campo 
dai 22 giocatori delle due' 
squadre. Secondo quanto è 
dato sapere, nel rapporto si 
configura i’ipotesi di com¬ 
portamento non corretto ai 
fini della pratica sportiva e 
punibile in base all’articolo 2 
del regolamento federale che 
disciplina e punisce gli illeci¬ 
ti sportivi. Sarà ora i'Ufflcio 
inchieste della Federazione 
Gioco Calcio a valutare il 
rapporto deU'avvocato Por¬ 
ceddu. 


scia ad un’inutile appendice 
(potrà servire solo a sancire il 
diritto dei veneti a disputare 1’ 
anno venturo la coppa Mitro- 
pa) per il recupero della partita 
sospesa domenica. 

A Verona, intanto, si pensa 
alla serie A conquistata grazie 
ad un allenatore vincente, O- 
svaldo Bagnoli, che l’ha spun¬ 
tata nel campionato cadetto 
(dopo esserci già riuscito l’anno 
scorso a Cesena) grazie ad una 
squadra ben equilibrata, fatta 
di gente che ha saputo mischia¬ 
re in giusta dose esperienza, 
tecnica e vigore atletico e che 
ha avuto nel portiere Garella, 
nel libero TVincelIa, nei centro¬ 
campisti Odorizzi e Di Gennaro 
e nel tandem Gibellini-Penzo 
(ventisette reti in due) le sue 
punte di diamante. 

Confermato Bagnoli, il qua¬ 
drumvirato che regge la società 
(Guidotti, Di Lupw, Vicentini e 
D’Agostino) ha già pensato ad 


«Setteeoili»: 
un*edizione 
coi più forti 
nuotatori 
del mondo 


VERON.A — La città di Vero¬ 
na sta predisponendo ad acco¬ 
gliere. per il secondo anno con- 
s^utiyo. il più prestigioso mee¬ 
ting intemazionale di nuoto 
che si svolga annualmente in I- 
talia: il trofeo Settecolli. Que¬ 
sta edizione, poi. riveste parti¬ 
colare importanza svolgendosi 
(venerdì, sabato e domenica 
prossimi) a circa un mese dai 
mondiali di Guyaquil (Ecua¬ 
dor). Proprio per questa ragio¬ 
ne il campo sarà quanto mai 
folto e rappresentativo di tutte 
le scuole natatorie più presti¬ 
giose. 

Ben 91 gli atleti stranieri (59 
uomini e 3^2 donne), fra i quali 
spicca il primatista monaiale 
dei 100 S.I., Rondy Gaines. Par¬ 
ticolarmente nutrita anche la 
presenza italiana poiché il Set¬ 
tecolli (valido coem finale di 
coppa Los Angeles) varrà come 
selezione «iridata». 

Questo il programma dei tre 

f iomi (ore 10 batterie, ore 10 
inali, femminili e maschili): 
venerdì 200 s.l., 100 farfalla, 
100 dorso, 400 misti; sabato 400 
S.I., 200 dorso, 200 rana, 200 
farfalla; domenica (finali ore 
17,30) 100 8.1., 100 rana, 800 s.l. 
(femm.) e 1500 s.l. (masch.), 
200 misti. 


attrezzare la squadra per il 
prossimo anno, avendo di mira 
una tranquilla permanenza in 
A condita di alcune soddisfa¬ 
zioni. Ritrovato un pubblico 
che potrà dare due miliardi e 
mezzo di incassi netti l’anno 
venturo, il Verona si è mosso 
per tempo sul mercato e ha già 
acquistato il difensore Zmuda. 
nazionale polacco (700 milioni) 
e dalla Juve la mezza punta 
Fanna (un miliardo subito e 


Domani recupero 
Verona-Brescia 

MILANO — La partita di serie 
«B» Verona-Brescia del 13 
giugno, sospesa al 75' per im¬ 
praticabilità del campo, sarà 
recuperata giovedì 17 giugno 
con inizio alle ore 21. L'incon¬ 
tro sarà diretto da Falzier. 


Koopmans 
positivo 
al doping 
nel match 
con Gavina 


L’AJA — Il campione d'Euro¬ 
pa dei pesi mediomassimi. l'o¬ 
landese Rudi Koopmans. è sta¬ 
to riscontrato positivo al con¬ 
trollo antidoping compiuto a 
Roma dopo il suo vittorioso 
match del 2 giugno scorso, ti¬ 
tolo in palio, con Cristiano Ga¬ 
vina 

Come si ricorderà. Koo¬ 
pmans costrinse al tappeto l’i¬ 
taliano dopo appena 75 secon¬ 
di daU’inizio del match. Ora la 
federazione olandese e il clan 
di Koopmans chiedono alI’E- 
BU (Federazione europea di 
boxe) che venga fatta una con¬ 
troprova in Olanda Inoltre la 
federazione olandese denun¬ 
cia all’EBU che il controllo 
antidoping a Chianctano, dove 
avvenne il combattimento, 
venne fatto non rispettando i 
regolamenti stabiliti dalla fe¬ 
derazione europea: al prelie¬ 
vo. infatti, non avrebbero assi¬ 
stito né l’arbitro né un rappre¬ 
sentante dell'EBU. 

Qualora le richieste avanza¬ 
te dagli olandesi non venisse¬ 
ro accolte. Koopmans dovreb¬ 
be essere decaduto dalla qua¬ 
lifica di campione d'Europa. 


conguaglio in seguito); ha in 
corso avviate trattative per in- 
g^aggiare Guidetti dal Napoli o 
Sacchetti dalla Fiorentina; 
mentre si registrano voci anche 
per un possibile cambio di ma¬ 
glia per qualcuno tra i protago¬ 
nisti della promozione (Odori¬ 
si. Tricella). Per il secondo stra¬ 
niero la speranza rimane sem¬ 
pre Ardiles, l’argentino in forza 
alla.squadra inglese del Totten- 
ham cne potrebbe però rivelar¬ 
si fuori portata economicamen¬ 
te, ed in questo caso sarebbej^à 
stato occhieggiato l’inglese nix 
(pure impegnato in Spagna nel 
mondiale). 

C’è dunque un vorticoso ri¬ 
sveglio di interesse e di passio¬ 
ne per una squadra che dai 
tempi di Garonzi non faceva 
parlare di sé e che adesso è tor¬ 
nata alla ribalta sulla spinta di 
un rigoroso professionismo (di 
cui Bagnoli e degno simbolo). 

Massimo Manduzìo 


NelV83 
BJorn Borg 
tornerà 
ai grandi 
tornei 


BON.N — Borg è deciso a tor¬ 
nare il «numero uno» del ten¬ 
nis mondiale e per questo si 
appresta a chiudere la polemi¬ 
ca che lo ha contrapposto que¬ 
st'anno agli organizzatori dei 
tornei. Come è noto, avendo 
giocato la stagione passata me¬ 
no tornei del mimmo nchie- 
sto. l'asso svedese era uscito 
dalle classifiche ufficiali. Que¬ 
st'anno, per giocare nei grandi 
appuntamenti. Borg avrebbe 
dovuto iscriversi alle prequa- 
lificazioni. estenuanti marato¬ 
ne cui sono costretti i tennisti 
meno quotati per poter com¬ 
parire in tabellone. Lo svedese 
aveva richiesto un trattamen¬ 
to speciale che gli era stato ri¬ 
fiutato e per rappresaglia nel¬ 
la stagione in corso è stato (e 
continuerà a essere) assente da 
tutu i tornei Ma, come rivela 
in un’intervista al settimanale 
tedesco «Stern». Borg ora vuo¬ 
le tornare in vetta e quindi, a 
partire dall’SS, è deciso a gio¬ 
care anche le prequalifirazio- 
ni per poter poi affrontare gli 
assi in tutti i maggiori appun¬ 
tamenti del tennis mondiale. 
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Risalto' sui giornali e alla TV agli scontri di domenica 

Oggi sciopero di 15 minuti 
nelle fabbriche di Dnnzicn 

L’iniziativa di Solidarnosc a sei mesi dai sanguinosi incidenti in Slesia - Arrestate 238 
persone dopo le dimostrazioni domenicali - Ripristinato il coprifuoco a Wroclaw 


Dai nostro inviato 
VARSAVIA — Oggi, 16 giu¬ 
gno, a sei mesi dal sanguino¬ 
si scontri alla miniera «Wu- 
Jek», nel bacino carbonifero 
della Slesia, che provocarono 
nove morti, dovrebbe svol¬ 
gersi nelle maggiori fabbrl- 
.che di Danzlca, Indetto da 
Solidarnosc, uno sciopero di 
un quarto d’ora e nella città 
dovrebbe osservarsi un mi¬ 
nuto di silenzio. Usiamo 11 
condizionale, perché l’appel¬ 
lo allo sciopero e al minuto di 
silenzio venne lanciato l’S 
giugno da una radio tplrata» 
di Solidarnosc alla sua pri¬ 
ma emissione nella città del¬ 
la costa baltica, ma successi¬ 
vamente non si è avuta alcu¬ 
na conferma. Probabilmente 
occorrerà attendere 1 bollet¬ 
tini clandestini di Solidarno¬ 
sc per sapere che cosa sarà 
avvenuto. Normalmente gli 
organi di Informazione po¬ 
lacchi su questo tipo di noti¬ 
zie, soprattutto relative agli 
scioperi, sono molto parsi¬ 
moniosi e in genere si limita¬ 
no ad annunciare le misure 
repressive adottate (arresti, 
licenziamenti, eventuale ri¬ 
pristino o prolungamento 
del coprifuoco e così via). 

Inusuall debbono perciò 
considerarsi gli ampi reso¬ 
conti diffusi lunedì sera dal¬ 
la tPAPi e ripresi ieri dal 
giornali sugli scontri tra di¬ 
mostranti e polizia avvenuti 
domenica a Wroclaw (Bre- 
slavla) e a Nowa Huta, sob¬ 
borgo di Cracovia, dove si 
trova la nota acciaieria co¬ 
struita dair«uomo di mar¬ 
mo». 

Complessivamente gli 
scontri, trasformatisi in certi 
momenti In una vera «guer¬ 
riglia urbana», hanno provo¬ 
cato 238 arresti. In buona 
parte di giovani e giovanissi¬ 
mi, e 27 feriti, di cui 6 In mo¬ 
do serio, tra le forze dell’or¬ 
dine. Sul feriti tra 1 manife¬ 
stanti non viene fornita al¬ 
cuna cifra, forse anche per¬ 
ché gli Interessati hanno 
preferito farsi curare priva¬ 
tamente e non essere ricove¬ 
rati In ospedale. 

A Wrloclaw gli incidenti 
sono cominciati dopo la 
messa di mezzogiorno. Cin¬ 
quecento giovani circa, usci¬ 
ti da una chiesa, hanno dato 
vita a una manifestazione di 
protesta (domenica, 13 giu¬ 
gno, si compiva il sesto mese 
dello «stato di guerra») la po¬ 
lizia invitava i manifestanti, 
le cui fila continuavano a In¬ 
grossarsi, a sciogliersi, ma 
senza risultati. Per disper¬ 
derli ricorreva allora al gas 
lacrimogeni e agli idranti. A 
questo punto cominciava la 
«guerriglia urbana» con l’u¬ 
so, da parte dei manifestanti, 
di bottiglie e barattoli. L’or¬ 
dine veniva ristabilito sol¬ 
tanto alle 2,30 del mattino di 
lunedì. I poliziotti feriti a 
Wroclaw sono stati 23, tra 1 
quali sei in modo serio, gli 
arresti oltre 120, tra i quali 40 
giovani e studenti e sei mi¬ 
norenni. 

Anche a Nowa Huta di 
Cracovia, dopo la messa, si 
formava un corteo con paro¬ 
le d’ordine contro li potere. 
La milizia interveniva. Nel 
corso degli scontri, un grup¬ 
po di manifestanti attaccava 
un commissariato di p>olizia 
frantumandone I vetri delle 
finestre, altri costruivano 
rudimentali barricate. Una 
dozzina di macchine della 
polizia e private venivano 
danneggiate. La polizia usa¬ 
va gas lacrimogeni e arresta¬ 
va 118 persone, per Io più 
giovani. I poliziotti feriti era¬ 
no quattro. «Alcune migliaia 
di operai della locale acciaie¬ 
ria «Lenin» — ha scritto la 
«PAP» — che stavano la¬ 
sciando la fabbrica dopx) la 
fine del secondo turno di la¬ 
voro, non si sono uniti al tu¬ 
multuanti». 

A Danzlca in pratica non 
si sono avuti veri e propri in¬ 
cidenti In quanto i manife¬ 
stanti, dopo ripetuti inviti 
della polizia, si sono sciolti. Il 
voivoda (prefetto) di Wro¬ 
claw ha immediatamente 
deciso, in applicazione della 
legge marziale, di ripristina¬ 
re il coprifuoco dalle 23 alle 5 
del mattino e, F>er 1 minoren¬ 
ni. dalle 20 alle 5, di sospen¬ 
dere tutte le manifestazioni 
sportive e culturali e di proi¬ 
bire le bevande alcoliche. 
Non risulta che misure ana¬ 
loghe siano state adottate a 
Cracovia. 

Perché il potere ha deciso 
di dare così grande rilievo, a 
livello nazionale, alle mani¬ 
festazioni di domenica? Le 
ragioni sono probabilmente 
due. La prima è da ricercare 
nella volontà di dimostrare 
la mancanza delle «condizio¬ 
ni sociali e politiche adegua¬ 
te» che, per usare le parole di 
domenica della «PAP», sono 
necessarie per una visita del 
Papa In Polonia. L'Insistenza 


con la quale si sottolinea che 
le manifestazioni sono co¬ 
minciate dopo cerimonie re¬ 
ligiose nelle chiese non può 
essere casuale. La seconda 
ragione è forse un tentativo 
di dimostrare la estraneità 
degli operai al disordini stra¬ 
dali. Per la verità Solidarno¬ 
sc, o almeno le correnti più 
moderate di Solidarnosc 
hanno sempre cercato di evi¬ 
tare incidenti e scontri sulle 
strade. Esse considerano lo¬ 
ro baise di forza le fabbriche. 
D'altra parte, tra l dirigenti 
clandestini del sindacato esi¬ 
stono profonde divergenze 
sugli strumenti di lotta da 
impiegare. In particolare, co¬ 
me si sa, sullo sciopero gene¬ 
rale. Su questo problema ha 
preso posizione in modo 
chiaro Tultlmo numero della 
rivista Illegale «Wola», così 
titolata dall’omonimo quar¬ 
tiere di Varsavia. 

«Uno sciopero generale 
proclamato e accettato pre¬ 
cipitosamente ha scritto 
“Wola" — significherebbe la 
fine delle nostre speranze. 
Sarebbe un passo 1 cui effetti 
non siamo In grado di preve¬ 
dere e valutare sino In fondo 


perché non slamo ancora ca¬ 
paci di presentare un pro¬ 
gramma sensato In vista di 
negoziati per un accordo so¬ 
dale. Non abbiamo ancora 
fissato 1 limiti entro 1 quali il 
potere deve ritirarsi e non 
proponiamo alla società al¬ 
cun programma per la ri¬ 
strutturazione sociale e poli¬ 
tica della Polonia. Andrem¬ 
mo verso nuove vittime, ver¬ 
so la lotta e verso la negazio¬ 
ne, mentre 11 programma 
della nostra battaglia non 
può essere soltanto un pro¬ 
gramma di sacrifici e di ri¬ 
nuncia». 

Dopo aver analizzato le 
principali tesi emerse nel di¬ 
battito sullo sciopero genera¬ 
le, la rivista conclude: «uno 
scontro diretto, non illudia¬ 
moci, sarà brutalmente re¬ 
presso. serve soltanto a raf¬ 
forzare all’interno del potere 
coloro che danno per sconta¬ 
to tale sviluppo della situa¬ 
zione (...). Chi pensa che con 
l’uso della forza si sia capaci 
di privare la giunta del pote¬ 
re, disperde le forze del sin¬ 
dacato e ci condanna alla 
sconfitta». 

Romolo Caccavaie 
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Tutti uomini di primo piano 

Arresti dì dirìgenti 
in una Somalia che 
stenta a ritrovare 
la sua stabilità 


Sette tra i più noti dirigenti delia rivoluzione somala sono 
stati arrestati nei giorni scorsi. Nessuno di questi ricopriva, 
al momento dell'arresto, incarichi di rilievo perché si erano 
tutti dimessi lo scorso anno nel quadro della battaglia politica 
che stavano conducendo. Si tratta dell'ex vice presidente /- 
smail Alì Abukar. degli ex ministri Mohamed Aden Shek, 
Warsame Alì Mohamed, Omar Hadji, dell'ex consigliere fi¬ 
nanziario del presidente Ahmed Weira, dell'ex presidente 
dell'Assemblea Omar Arte Ghalib. dell'ex consigliere della 
rivoluzione Jsmail Mohamed Celle. 

Un altro segno, e questa volta ancor più clamoroso e in¬ 
quietante, delle difficoltà che incontra la Somalia a consoli¬ 
dare i propri equilibri interni e la propria indipendenza so¬ 
prattutto dopo la sconfitta subita nella guerra del 1978 con 
l'Etiopia e dopo il rovesciamento delle alleanze intemaziona¬ 
li. 

È in questo contesto infatti che va inquadrato anche que¬ 
st'ultimo episodio. Il gruppo di dirigenti tratti ora in arresto 
non è un gruppo omogeneo. Al suo interno sono indiiiduabili 
almeno due filoni politico-culturali: quello democratico e di 
sinistra facente capo a Mohamed Aden, un intellettuale for¬ 
matosi in Italia (chirurgo) internazionalmente apprezzato 
per la sua finezza culturale e intelligenza politica, c quello 
nazionalista legato al mondo arabo e all'esperienza nasseria- 
na. 

Questi uomini così diversi avevano trovato convergenze, 
dopo la crisi dell'Ogaden, intorno ad un progetto di riforma 
economico-politica della Somalia. Un progetto che investiva 
diverse e fondamentali questioni: da quella dell'economia do¬ 
ve si proponevano misure di liberalizzazione e una apertura 
controllata agli investimenti stranieri a quella istituzionale 
con la proposta di separazione dei poteri, in particolare del 
potere esecutivo accentrato ancor oggi nella figura istituzio¬ 
nale del presidente; dalla politica interna con una proposta 
di riconciliazione nazionale che prevedeva la liberazione di 
tutti gli oppositori detenuti alla politica intemazionale con 
un progressivo sganciamento dagli Stati Uniti e dagli arabi 
moderati e un avvicinamento all'Europa. 

Su questi ed altri nodi si è svolta una lunga contrattazione 
politica che si è intrecciata con elementi di lotta per il potere, 
di influenza regionalistica e tribale. A momenti è sembrato 
che un’intesa fosse possibile, a momenti sono prevalsi lo scon¬ 
tro e la tensione. 

La situazione è precipitata in questi giorni in una dram¬ 
matica rottura. E certo ha influito in questo la vicinanza del 
congresso del Partito socialista rivoluzionario somalo che si 
terrà nel prossimo mese di luglio. È difficile dire quanto a 
questo sbocco traumatico abbiano contribuito pressioni ester¬ 
ne che certo ci sono state (le accuse contro gli arrestati sono 
quelle di complotto e di collusione con una potenza straniera) 
ma non convincono i riferimenti da qualcuno fatti all'Etiopia 
o all'URSS, come lasciano perplessi i riferimenti agli USA 
(uno di questi uomini aveva fama di filoamericanismo). E ci si 
chiede quanto abbia contribuito l'intreccio tra regionalismo e 
potere personale. Probabilmente il groviglio è inestricabile. 
Ciò che duole, per chi ha seguito con partecipazione l'affer¬ 
marsi e lo svilupparsi della rivoluzione somala, per chi ha 
sperato nel successo di un esperimento politico e sociale ricco 
di premesse stimolanti, denso di propositi di giustizio e di 
emancipazione, è vederla avviarsi al declino sotto il peso di 
contraddizioni che non riesce a risolvere, e che anzi finisce 
per aggravare ricorrendo sempre più frequentemente all'ar¬ 
ma della repressione. Un anno che la sta inesorabilmente 
privando di ciò che più le serve: energie, idee, intelligenze. 

Guido Bimbi 


Parigi 
venderà 
armi al 
Mozambico? 


PARIGI — Un accordo di 
principio per la consegna di 
armi francesi al [Mozambico 
sarebbe stato raggiunto nei 
giorni scorsi a Parigi in occa¬ 
sione della visita del ministro 
della Sicurezza mozambicano 
iacinto Veloso. Lo ha scritto il 
quotidiano parigino «Libera¬ 
tion», citando fonti francesi 
ma precisando però che Ma- 
puto e Parigi non hanno anco¬ 
ra discusso né il tipo di armi 
ne la quantità che il Mozambi¬ 
co vorrebbe comprare. 

Secondo quanto Veloso ha 
dichiarato a «Liberation», il 
bisogno di armi del Mozambi¬ 
co «è importante, in quanto il 
nostro esercito deve far fronte 
al sofisticato armamento su¬ 
dafricano». 


Già espulsi dal CC 

Filar Bravo 
e Azearate 
hanno lasciato 
ilPCE 


MADRID — Filar Bravo, deputato del PCE nel parlamento 
spagnolo, nota per le sue posizioni critiche nel riguardi dell’ 
attuale direzione comunista e In particolare di Santiago Car- 
rillo, recentemente riconfermato segretario generale del par¬ 
tito dopo un aspro dibattito nel Comitato Centrale, ha an¬ 
nunciato Ieri la sua decisione di passare al gruppo misto del 
Congresso. Manuel Azearate, per anni responsabile del PCE 
per 1 problemi internazionali, anche lui su posizioni analoghe 
a quelle di Filar Bravo, ha a sua volta precisato che ormai si 
considera fuori del PCE. Sia Azearate che la Bravo erano stati 
espulsi, lo scorso novembre, dal CC del partito comunista 
Insieme ad altri quattro membri dello stesso. Recentemente 
avevano dato vita. Insieme a numerosi esponenti della ten¬ 
denza detta degli «eurocomunisti rinnovatori» alla Associa¬ 
zione per li rinnovamento della sinistra, un gruppo che Inten¬ 
deva operare nell’ambito dello schieramento progressista co¬ 
me momento di stimolo e di unità. È certo significativo che 
questa notizia segua di pochissimi giorni 1 lavori del CC del 
PCE 1 quali, come è noto, si sono conclusi con le dimissioni di 
Nicolàs Sartorlus dalla carica di vice segretario generale e di 
Marcellino Camacho, segretario generale delle CCOO, dal 
Comitato esecutivo, entrambi critici verso la direzione di 
Santiago Carrillo. Camacho, In particolare aveva chiesto la 
sostituzione di Carrillo con Sartorlus. Commentando le di¬ 
missioni di Filar Bravo, Santiago Carrillo ha affermato che 11 
partito non ha mal pensato di espellerla e che, malgrado 
proibisca la doppia affiliazione, le aveva dato tutto il tempo 
per riflettere se restare nel PCE o passare alla Associazione 
per II rinnovamento della sinistra. «Una ulteriore prova» — 
ha detto ancora il segretario generale del PCE — «che non 
siamo quel terribili stalinisti come molti cl qualificano». Se¬ 
condo Carrillo 11 PCE ha fatto un grosso sforzo per rinnovarsi 
come forse nessun partito comunista ha compiuto in un tem¬ 
po così limitato. Il carrillismo, ha affermato, è una invenzio¬ 
ne dei nostri avversari e non è vero che la vecchia guardia si 
sia Impossessata dell’apparato del partito. 


Il papa a Giaevra: 
la disoccupazione 
il più grave problema 

Visita lampo in Svizzera per partecipare ai lavori del BIT - I 
temi della libertà sindacale, della tortura e del disarmo 



Dove va il Portogallo / 2 

Dicono i comunisti portoghesi: sono 
in pericolo le libertà democratiche 


Dai nostro inviato 
LISBONA — Per conoscere 
la posizione del comunisti 
portoghesi sull’attuale si¬ 
tuazione politica del paese 
abbiamo posto alcune do¬ 
mande al compagno Alvaro 
Cunhal, segretario generale 
del PCP. Riportiamo di se¬ 
guito ampi stralci delle sue 
risposte. 

11 PCP chiede le dimissio¬ 
ni del governo Pinto Balse- 
mio e le elezioni anticipate. 
Perché? 

Il nostro partito, sostenu¬ 
to da un potente movimen¬ 
to popolare di massa, non 
reclama soltanto le dimis¬ 
sioni di Pinto Balsemào. 
Reclama le dimissioni del 
governo di AD (Alleanza de¬ 
mocratica) e la formazione 
di un governo senza AD. So¬ 
no quattro le misure che 
chiediamo: dimissioni del 
governo, scioglimento dell’ 
Assemblea della repubbli¬ 
ca, formazione di un gover¬ 
no di gestione ed elezioni 
anticipate. 

Di cose accusate, in parti¬ 
colare, l’attuale governo? 

Accusiamo in particolare 
Il governo AD di aggrava¬ 
mento brutale dello sfrutta¬ 
mento e delle condizioni di 
vita del lavoratori e del po¬ 
polo mentre 1 capitalisti 
vengono indennizzati, con 
centinaia di milioni di «con- 
tos» (un «conto» è mille e- 
scudos, circa trentamila lire 
- ndr); di una rapida degra¬ 
dazione della situazione e- 
conomlca e finanziaria del 
paese nella direzione di un 
autentico disastro naziona¬ 
le; della distruzione siste¬ 
matica e brutale delle gran¬ 
di conquiste democratiche 
sancite dalla Costituzione 
(In particolare le naziona¬ 
lizzazioni e la riforma agra- 


Dure critiche del PCP all’azione governativa 
e all’accordo per la revisione della costituzione 
Perché sono necessarie le elezioni anticipate 


ria); delle misure di restau¬ 
razione dei monopoli e dei 
latifondi distrutti dalla ri¬ 
voluzione; delle limitazioni 
delle libertà e dei diritti dei 
cittadini; dì ricorso crescen¬ 
te a misure repressive; di 
una politica estera subal¬ 
terna airimp>erialismo 
nord-americano che ferisce 
la dignità nazionale e com¬ 
promette l’indipendenza e 
la sicurezza del Portogallo. 

Il PCP denuncia l’accordo 
tra il PS e AD per la revisio¬ 
ne delia Costituzione. Quali 
sono le vostre proposte a 
questo proposito? 

L’accordo PS-AD prevede 
modifiche fondamentali del 
sistema di potere. Il gover¬ 
no — nella situazione attua¬ 
le il governo AD — dispor¬ 
rebbe di poteri militari no¬ 
tevoli: il potere di nominare 
i capi di Stato maggiore, di 
intervenire decisamente 
per l’emarginazione di mili¬ 
tari democratici. AD di¬ 
sporrebbe in sostituzione 
del Consiglio della rivolu¬ 
zione, di un Tribunale costi¬ 
tuzionale di sua fiducia. I 
poteri del Presidente della 
repubblica relativi alle di¬ 
missioni del governo e allo 
scioglimento dell’Assem¬ 
blea della repubblica sareb¬ 
bero più limitati. Noi non ci 
opponiamo airabolìzionc 
del Consiglio della rivolu¬ 
zione. Ma pretendiamo che 
le sue competenze siano af¬ 
fidate a organi dello Stato 
che diano garanzìe di ri¬ 
spetto del regime democra¬ 
tico. Il presidente della Re¬ 


fi ministro degli esteri cinese a Bonn 

Incontri di Hunng Hun 
con Genscher e Brandt 


BONN — Il ministro degli e- 
steri tedesco Hans-Dietrlch 
Genscher e quello cinese 
Huang Hua hanno prosegui¬ 
to Ieri, con l’assistenza delle 
delegazioni, r«esame appro¬ 
fondito del problemi mon¬ 
diali del momento» che ave¬ 
vano avviato lunedì, con un 
colloquio a quattr’occhi du¬ 
rato due ore, nella prima del¬ 
le tre giornate della visita 
che l’esponente cinese sta fa¬ 
cendo a Bonn. 

Il ministro degli esteri del¬ 
la RFT ha precisato che 11 
problema della Cambogia e 
quello dell’Afghanistan sono 
stati al centro del colloqui di 
Ieri e che a proposito del pri¬ 
mo Genscher s’è espresso In 
favore della posizione rap¬ 
presentata dagli stati deU’A- 
sEAN, la quale sostiene la 
necessità ai costituire In 
Cambogia un governo di 
coalizione tra le tre forze po¬ 
litiche che contano nel pae¬ 
se. 


Per quanto riguarda l’A¬ 
fghanistan, la soluzione ad¬ 
ditata da Genscher è nell’at¬ 
tuazione della richiesta delle 
Nazioni Unite di un ritiro 
delle truppe sovietiche dal 
paese e del rispetto dell’Indi¬ 
pendenza e del non allinea¬ 
mento del paese. 

Oltre che con Genscher, Il 
ministro degli esteri cinese si 
è già Incontrato a Bonn con 
11 presidente del partito so¬ 
cialdemocratico Willy 

Brandt, che egli ha invitato a 
compiere una visita In Cina. 
Fonti della SPD hanno rife¬ 
rito che tale visita protebbe 
avvenire nel gennaio del 
prossimo anno. 

Il tema principale del col¬ 
loquio tra Brandt e Huang 
Hua è stato quello del dialo¬ 
go Nord-Sud. esaminato sia 
alla luce del recente svolgi¬ 
mento del »vertlce» di Ver¬ 
sailles, sia nella prospettiva 
del lavori svolti dalla specia¬ 
le commissione Nord-Sud di 
cui Brandt è presidente. 


pubblica dispone, secondo 
la costituzione in vigore, del 
potere dì far dimettere il go¬ 
verno, sciogliere l’Assem¬ 
blea della repubblica e con¬ 
vocare elezioni generali. 
Pensiamo che questi poteri 
debbano essere conservati. 

Molte persone affermano 
che in Portogallo si allarga 
una crisi di fiducia nei ri¬ 
guardi dei partiti e del parla¬ 
mento. Come spieghi questo 
fenomeno? 

Non ci pare che si trattia 
di una crisi di fiducia nei ri¬ 
guardi di tutti 1 partiti e del¬ 
l’assemblea delia repubbli¬ 
ca come organo sovrano. 
Tale «crisi di fiducia» esiste 
nei riguardi di determinati 
partiti e dell’assemblea del¬ 
la repubblica nella sua at¬ 
tuale composizione. Esiste 
anche una caduta verticale 
di fiducia verso il PS che ha 
la sua origine nella perico¬ 
losa alleanza del segretario 
generale e altri dirigenti del 
PS con 1 partiti reazionari. 
Per ciò che riguarda il no¬ 
stro partito non vediamo al¬ 
cuna crisi di fiducia. Al con¬ 
trario continuano ad au¬ 
mentare gli iscritti e si con¬ 
solida l’appoggio delle mas¬ 
se alla politica dei partito. 

Per una alternativa di si¬ 
nistra all’attuale governo 
AD sarebbe necessario il su¬ 
peramento della polemica 
tra socialisti e comunisti. Co¬ 
sa divide il PCP dal PS? 

Il PS è oggi profonda¬ 
mente diviso soprattutto at¬ 
torno a due questioni: le sue 


Aeroplani 
«antìgueiTÌglia>» 
dagli USA 
al governo 
salvadoregno 


SAN SALVADOR — Gli SUti 
Uniti hanno consegnato al go¬ 
verno del Salvador dieci aerei 
per rafforzare «la capacità di 
lotta contro la guerriglia». Lo 
ha reso noto l’ambasciata sta¬ 
tunitense a San Salvador. 

Secondo un comunicato del¬ 
l’ambasciata, si tratta di sei 
aerei «A-S? Dragonfly» che 
possono trasportare fino a 1,35 
tonnellate di bombe e razzi e 
dispongono di mitragliatori a 
7,62 millimetri, nonché di 
quattro aerei da osservazione 
•0-2» dotati di razzi speciali in 
grado di indiriduare con esat¬ 
tezza la posizione degli obietti¬ 
vi da attaccare. 

Gli aerei, che verranno gui¬ 
dati da piloti salvadoregni ad¬ 
destrati negli Stati Uniti, rim¬ 
piazzeranno gran parte degli 
apparecchi distrutti dalla 
guerriglia in un’incursione a 
San ^Ivador nel gennaio 
scorso. 
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GINEVRA — Visita lampo del papa a Ginevra, su invito del direttore generale dell’Ufficio 
internazionale del lavoro (BIT), Francis Blanchard. Una visita molto Intensa (il papa ha 
pronunciato ben dieci discorsi In sole dodici ore) che ha consentito a Giovanni Paolo II di 
affrontare alcuni temi di grande portata intemazionale: quello della disoccupazione, special¬ 
mente quella giovanile e Intellettuale, quello del diritti sindacali, e In particolare della autono¬ 
mia e della Indipendenza del sindacati dal potere politico, e infine quello del disarmo e del 

gravi pericoli per la pace 
__ __mondiale costituiti dal dif¬ 
fondersi delle armi di distru¬ 
zione di massa. 

Al primi due problemi, 11 
papa ha dedicato 11 suo di¬ 
scorso alla 68' Assemblea del 
BIT al Palazzo delle Nazioni 
di Ginevra. Avrebbe dovuto 
essere presente alla sessione 
dello scorso anno, ma ne era 
stato Impedito per le ferite 
subite nell’attentato in Piaz¬ 
za San Pietro compiuto dal 
turco All Agca. Abbronzato 
dal sole argentino, U volto 
ancora segnato dalla fatica 
della lunga maratona inter¬ 
continentale delle ultime 
settimane, il papa ha parlato 
in piedi per un’ora, con a 
fianco un cardinale bianco, 11 
segretario di stato CasaroU, e 
uno nero, l’africano Oantln, 
presidente della «Justitia et 
Pax» vaticana. 

La parola «solidarietà» è 
comparsa tre volte nel suo 
discorso di fronte al 1.800 de¬ 
legati del lavoratori, del pa¬ 
dronato e del governi del 
quattro continenti. Una soli¬ 
darietà, ha detto 11 papa rifa¬ 
cendosi al temi trattati nell* 
enciclica «Laborem ezer- 
cens», necessaria al mondo 
del lavoro per fronteggiare 1 
gravi problemi del momen¬ 
to. Tra questi 11 più grave, ha 
detto, è quello della disoccu¬ 
pazione del giovani, «una ve¬ 
ra calamità sociale», specie 
di fronte airaccentuarsi del¬ 
la crisi mondiale, come an¬ 
che quella di «tanti intellet¬ 
tuali, che si trovano fuori po¬ 
sto in un mondo che cambia 
nella tecnologia o nei regi¬ 
mi». 

Con evidente allusione a- 
gli avvenimenti in Polonia 
— che tuttavia non ha citato 
— Il pontefice ha poi insistito 
sulla libertà sindacale. «È 
purtroppo — ha detto — un 
diritto molto minacciato, 
talvolta beffeggiato nel suo 
principio». Il diritto di asso¬ 
ciarsi liberamente è un «di¬ 
ritto fondamentale», ha ag¬ 
giunto, che presuppone che 
le parti sociali «siano real¬ 
mente libere di unirsi, di a- 
derire aH’associazlone di lo¬ 
ro scelta e di gestirla». 

Subito dopo il discorso il 
papa ha avuto incontri sepa¬ 
rati, ciascuno durato esatta¬ 
mente 15 minuti, con 1 rap¬ 
presentanti delle parti socia¬ 
li che partecipano all’assem¬ 
blea del BIT, sindacati, dato¬ 
ri di lavoro e governi. Al sin¬ 
dacalisti in particolare ha 
chiesto «una preoccupazione 
prioritaria per 1 più poveri». 

L’altro tema, quello del di¬ 
sarmo, Il pontefice l’ha af¬ 
frontato in un Incontro con 1 
ricercatori del Centro euro¬ 
peo di ricerche nucleari 
(CERN). Ha segnalato qui 
con grande preoccupazione 
«Il pericolo che gli ultimi ri¬ 
sultati delle scoperte scienti¬ 
fiche possano contribuire al¬ 
la corsa agli armamenti». «I 
veicoli di distinzione — ha 
aggiunto — sono già abba¬ 
stanza terribili per forza e 
per numero». 

Altro argomento, quello 
della tortura e del diritti del¬ 
l’uomo, Il papa ha affrontato 
nella sua visita alla Croce 
Rossa, dove ha chiesto che 
tutto 11 mondo si impegni 
nello sforzo di bandire la tor¬ 
tura, da lui definita «un fla¬ 
gello deH’umanità». 

Dopo un nuovo discorso al 
rappresentanti del 400 Im¬ 
piegati del BIT, il papa ha 
anche avuto un breve scam¬ 
bio di parole con un solitario 
rappresentante di Solidarno¬ 
sc, Edmond Wlsnlewskl. In 
precendenza, li papa aveva 
incontrato brevemente la de¬ 
legazione ufficiale polacca, 
guidata dal ministro del la¬ 
voro Rajklcwlcz. 

Nelle foto: il pepe duranta H 
tuo ditcorto all’AtaamMaa 
dal BIT. 


alleanze politiche e la revi¬ 
sione della costituzione. 
Molti dirigenti e deputati 
del PS sostengono Invece la 
rottura dell’alleanza con le 
forze reazionarie e l’azione 
comune con II PCP. Come 
noi, questi socialisti si op¬ 
pongono alla revisione della 
costituzione nel termini ne¬ 
goziati da Mario Soares con 
AD. Se consideriamo le po¬ 
sizioni ufficiali del PS, in 
particolare del suo segreta¬ 
rio generale, cl sono una se¬ 
rie di gravi divergenze con il 
nostro partito. Mario Soa¬ 
res ha collaborato ad una 
offensiva distruttrice delle 
grandi conquiste della rivo¬ 
luzione che noi difendiamo, 
collocandosi apertamente a 
fianco del capitale e degli a- 
grari contro l lavoratori, è 
un portavoce della politica 
americana e della NATO. Il 
PCP continua con fermezza 
la battaglia per l’unità dei 
lavoratori e per l’unità di 
tutti i democratici. In parti¬ 
colare dei socialisti e dei co¬ 
munisti. II segretario gene¬ 
rale del PS non lo capisce. 
Ma una percentuale cre¬ 
scente di socialisti lo capi¬ 
scono e agiscono coerente¬ 
mente. 

Molti uomini politici por¬ 
toghesi sono preoccupati 
dall’ipotesi della formazione 
di un partito presidenziale a 
sostegno del generale Eanes. 
Cosa pensi di questa even¬ 
tualità? 

Non ci sembra probabile 
che il presidente della Re¬ 


pubblica fomenti o appoggi 
la formazione di un proprio 
partito. È comunque certo 
che suol amici hanno parla¬ 
to della possibile creazione 
di un partito o di un movi¬ 
mento in sostegno dell’at¬ 
tuale presidente. Conside¬ 
riamo questa questione da 
due punti di vista. Il primo è 
quello del diritto, che deve 
essere garantito a tutti l cit¬ 
tadini, di dare vita a partiti 
o movimenti politici senza 
che 1 partiti esistenti si pos¬ 
sano arrogare 11 diritto di 
monopolio dell’organizza¬ 
zione partitica. Il secondo si 
riferisce alla congiuntura 
attuale e alla possibilità di 
una iniziativa del presiden¬ 
te della Repubblica nel sen¬ 
so della soluzione della cri¬ 
si. Abbiamo già detto che 
sarebbe una profonda illu¬ 
sione pensare che la perdita 
del poteri del presidente del¬ 
la repubblicEi, risultato del¬ 
le revisioni costituzionale 
prevista dall’accordo Soa- 
res-AD, potrebbe essere 
compensata dalla creazione 
di un partito o movimento 
in suo appoggio. Questa è 
una ragione in più per cui 
insistiamo che 11 presidente 
deve utilizzare il potere che 
gli garantisce l’attuale co¬ 
stituzione per dimettere in 
fretta il governo, sciogliere 
l’assemblea della repubbli¬ 
ca, promuovere la forma¬ 
zione di un governo di ge¬ 
stione e convocare elezioni 
anticipate entro i 90 giorni 
previsti dalla costituzione. 
Sono queste le richieste del 
PCP. Si tratta di richieste 
condivise dalla maggioran¬ 
za del popolo portoghese 
che le esprime con grandio¬ 
se lotte di massa. 

Marco Calamai 


Sindaco e consiglieri a Strasburgo 

«Chiediamo alla CEE 

r 

un aiuto per Napoli» 


STRASBURGO — Una dele¬ 
gazione del Comune di Na¬ 
poli composta dal rappresen¬ 
tanti di tutte le forze politi¬ 
che del Consiglio comunale e 
guidata dal sindaco Valenzi 
ha concluso Ieri al Parla¬ 
mento europeo una serie di 
incontri. 

«A un anno di distanza dal¬ 
la nostra prima visita a Stra¬ 
sburgo — ha detto il sindaco 
Valenzi — abbiamo voluto 
riprendere e rilanciare con le 
Istituzioni e con le forze poli¬ 
tiche europee un discorso 
che riguarda Napoli e ri¬ 
guarda l’Europa. Il primo a- 
spctto di questo discorso è 1’ 
operazione Integrata per Na¬ 
poli che procede lentamente 
e faticosamente. Il secondo 
aspetto riguarda la realizza¬ 
zione della legge per la rico¬ 
struzione c lo sviluppo delle 
zone colpite dal terremoto. SI 
tratta di ventimila alloggi da 


costruire, la più grossa ope¬ 
razione che sìa stata condot¬ 
ta in Europa da 50 anni a 
questa parte, e che potrebbe 
essere decisiva per Tavvenire 
dell’area napoletana. Abbia¬ 
mo chiesto al Parlamento 
europeo che si faccia inter¬ 
prete presso la Comunità 
perché ci sia un intervento 
che permetta di affrontare 
assieme alla costruzione del¬ 
le case la soluzione del pro¬ 
blemi strutturali». 

La delegazione si è incon¬ 
trata con il presidente del 
Parlamento europeo Dan- 
kert, con i membri della 
commissione per la politica 
regionale presieduta dall’o¬ 
norevole De Pasquale, con il 
presidente del gruppo libera¬ 
le, II tedesco Bangemann, 
con il presidente del gruppo 
socialista, il belga Glinne, 
del gruppo comunista Fanti 
c con l’onorevole Pannella. 
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